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INTRODUZIONE 

 

     Al  termine del  mio percorso di  s tudi  magistral i ,  dopo 

aver  t rascorso gl i  ul t imi  t re  anni  come at t ivis ta  di  un centro 

sociale ,  ho deciso di  intrecciare  quest i  miei  percorsi  di  vi ta ,  

che mi hanno inf luenzato,  per  t rovarvi  un f i lo  condut tore  

comune.  Pr ima di  entrare  a  far  par te  di  un col le t t ivo,  avevo 

in  mente tut t ’a l t ro  genere di  s tudi  e  di  proget t i  futur i ,  quindi  

è  grazie  a  questo t ipo di  esperienza se  oggi  sono qui  a  

scr ivere questa  tes i .  I l  mondo dei  centr i  social i  mi  ha spinto 

ad affrontare  temi qual i  le  pol i t iche social i ,  la  

r iappropriazione del  dir i t to  e  i  beni  comuni .  Questo lavoro 

nasce da r i f less ioni  personal i ,  da  domande cui  non sempre è  

faci le  dare  una r isposta .  

     Ho scel to di  raccontare  un viaggio al l ’ interno dei  centr i  

social i  e  nel lo  specif ico del  centro sociale  Rivol ta .  Non è  

una tes i  scontata ,  né tantomeno semplice,  come semplice non 

è  questo t ipo di  real tà .  È un luogo metropol i tano che nasce e  

s i  contraddis t ingue come erogatore  di  servizi  cul tural i  e  

social i  a l la  c i t tadinanza,  a l  quart iere  che lo  c i rconda,  a l la  

c i t tà  che lo  accogl ie ,  Marghera,  che di  per  sé  rappresenta  

anch’essa  un terr i tor io  par t icolare .   

     Cercherò,  mantenendomi emotivamente dis taccata  e  con 

uno sguardo cr i t ico,  di  r icostruire  quel la  che è  s ta ta  la  vi ta  

pol i t ica ,  cul turale ,  sociale  e  l ’ambiente  di  t rasformazione 

urbanis t ica  in  cui  s i  è  inser i to  e  che ha in  par te  contr ibui to  a  

determinare i l  Rivol ta .   

Nel  pr imo capi tolo evidenzierò i l  per iodo s tor ico in  

cui  è  nato i l  Rivol ta  e  in  cui  sono nat i  i  centr i  social i .  

Tornerò quindi  indietro  nel  tempo,  iniziando dagl i  anni  

Set tanta  e  Ottanta ,  dal  Leoncaval lo  e  dal  nodo nato e  

discusso in  quegl i  anni  che s i  svi luppò al l ’ interno dei  centr i  
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social i  c i rca  le  opportuni tà  e  i  r ischi  per  un’eventuale  

evoluzione a  impresa sociale ,  ol t re  a l la  messa in  cr is i  del la  

rappresentanza pol i t ica .   

Nel  secondo capi tolo anal izzerò,  senza soffermarmi 

t roppo,  la  s tor ia  pol i t ica  dei  no global ,  poi  diventat i  tute  

bianche e  inf ine disobbedient i  e  quanto questo movimento 

pol i t ico s i  s ia  re lazionato con i l  centro sociale  Rivol ta ,  o  

meglio,  quanto abbia  inf lui to  per  la  s tor ia  pol i t ica  del  

Rivol ta .   

La domanda che muove questa  par te  di  r icerca è:  come 

i  centr i  social i  met tono in  a t to  le  loro prat iche di  

disobbedienza generando spesso confl i t to  sociale? Nel  terzo 

capi tolo,  invece,  mi  concentrerò sul l ’ogget to  specif ico di  

s tudio,  i l  centro sociale  Rivol ta ;  ne r ipercorrerò la  s tor ia ,  

soffermandomi sul  ruolo di  promozione sociale  che ha avuto 

questo spazio,  r iportando qual i  sono i  proget t i  d i  “welfare  

dal  basso” che sono s ta t i  portat i  avant i  negl i  ul t imi  anni .  

Anche questo capi tolo nasce da una r i f less ione personale:  

può uno spazio,  conquis tato  dopo una lunga t ra t ta t iva con le  

is t i tuzioni ,  andarsi  a  sost i tuire  a l  welfare  s ta te  là  dove 

questo viene meno? Per  questo capi tolo mi sono servi ta  

soprat tut to del le  intervis te  da me fat te  e  da un’osservazione 

diret ta  sul  campo.   

Nel  quarto capi tolo passerò a  t ra t tare  i l  d i r i t to  a l la  

c i t tà ,  pr ima in  termini  teor ic i  (ut i l izzando le  tes i  di  Lefebvre 

e  Harvey in  par t icolare)  e  poi  nel lo  specif ico in  re lazione 

con i l  focus di  s tudio,  c ioè i l  centro sociale .  

Per  f inire ,  l ’ul t imo capi tolo sarà  dedicato al la  

par tecipazione at t iva dei  c i t tadini ,  che ha permesso la  

r inasci ta  di  zone “buie” del le  c i t tà  e  che appare  oggi  come 

unica soluzione per  uscire  dal la  cr is i  economica.  In  questo 

caso mi dedicherò al la  teor ia  (Gangemi,  Farer i ,  Arena e  
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Moro e  De Leonardis)  per  arr ivare  a  r ispondere a  una 

domanda:  può la  par tecipazione at t iva dei  c i t tadini  creare  

un’al ternat iva concreta  a l la  cr is i  economica? O meglio,  a l le  

conseguenze sul la  vi ta  sociale  causate  dai  tagl i?  Può questa  

essere  una spinta  per  le  persone a  entrare  a  far  par te  di  

qualcosa,  che s ia  un centro sociale ,  un’associazione,  una 

cooperat iva.    

 Quel lo che vorrei  dimostrare  con questo proget to,  senza 

presunzione,  è  come i  centr i  social i  possano essere  s t rumenti  

ut i l i  a l la  col le t t ivi tà  per  svi luppare processi  d’ integrazione,  

di  produzione cul turale  a l ternat iva,  di  sol idar ie tà  e  

cooperazione.  

Per  fare  questo t ipo di  anal is i ,  i l  lavoro di  r icerca e  

soprat tut to d’ intervis te  è  s ta to fondamentale ,  poiché se  la  

par te  teor ica  può essere  r icca di  tes t i  d i  r i fer imento,  sul  

Rivol ta  invece non molto,  quindi  quasi  tut to  c iò che verrà  

le t to  sarà  s ta to r ie laborato dal le  esperienze diret te  di  chi  ha 

vissuto in  pr ima persona,  o  come test imone,  questa  s tor ia .   

     “Fare  impresa” nel  “sociale”,  offr i re  servizi  a l la  

c i t tadinanza,  a l  quart iere  e  agl i  emarginat i ,  r ipensare  i l  tema 

del  reddi to ,  del  lavoro,  dei  beni  comuni ,  fa  par te  del  

discorso pol i t ico portato avant i  dai  mil i tant i  sul  tema dei  

dir i t t i  universal i ;  in  un momento s tor ico come questo in  cui  

lo  Stato sociale  non ha più modo di  es is tere ,  in  cui  s i  

predi l ige la  pr ivat izzazione dei  servizi ,  sono a  mio parere ,  

fondamental i  le  prat iche di  welfare  dal  basso.   

     Ol t re  a l la  r icerca sociologica,  i  temi che affronto in  

questa  tes i  cost i tuiscono prat iche che hanno degl i  e lementi  

poco condivis ibi l i .  La prat ica del  confl i t to  sociale ,  messa in  

campo dai  mil i tant i ,  è  quel la  meno accet ta ta  dal le  

is t i tuzioni ,  dai  c i t tadini ,  ma è  anche quel la  che permette  di  

raggiungere degl i  obiet t ivi  in  re lazione e  coerent i  con le  
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lot te ,  è  quel la  che viene r ivendicata  e  non celata .  Perché,  se  

c’è  una cosa che i l  movimento sa ,  è  che bisogna metterci  la  

faccia  e  i l  corpo per  r ivendicare i  propri  dir i t t i  e  difendere i  

propri  terr i tor i .   

Vorrei  portare  la  prova che esis te  un 'a l t ra  forma di  

welfare ,  in  a l ternat iva a  quel lo s ta ta le  e  del  terzo set tore ,  

che può essere  svi luppato dal  lavoro mil i tante  di  diverse  

persone,  che può real izzars i  e  concret izzars i  sul  terr i tor io  e  

può essere  condiviso con la  c i t tadinanza.  E vorrei  spezzare 

una lancia  a  favore  del le  “prat iche di  lot ta”  per  difendere i  

beni  comuni ,  t roppo spesso sot to  a t tacco,  per  difendere i  

di r i t t i  e  i  valor i  che accomunano ma che spesso anche 

dividono.   

 

     Questa  mia tes i  vuole  essere  un piccolo contr ibuto e  un 

r ingraziamento s incero a  quel  movimento pol i t ico,  sociale ,  

cul turale  che rappresenta  i  centr i  social i ,  vuole  essere  una 

r i f less ione su cosa sono oggi  quest i  spazi  autogest i t i ,  vuole  

portare  una voce diversa ,  una voce a  favore  di  persone,  

giovani  e  meno giovani ,  che s i  sono spesi  per  creare  

un’al ternat iva e  che forse  hanno in  mano del le  possibi l i  

soluzioni  per  affrontare  quest i  tempi  di  cr is i .   
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1 .  UNA BREVE STORIA DEI  CENTRI  SOCIALI   

 

Con la  def inizione di  Centro Sociale  Autogest i t i  

(CSA)1 s’ indicano esperienze diverse  ma accomunate  dal la  

prat ica del l ’occupazione e  del l ’autogest ione di  spazi  urbani :  

edif ic i  industr ia l i ,  scuole  ed uff ic i ,  off ic ine e  capannoni ,  

vengono occupat i  e  t rasformati  in  spazi  pubbl ic i  dove gl i  

occupant i  organizzano at t ivi tà  di  carat tere  sociale ,  cul turale  

e  pol i t ico.  Così  facendo i  CSA si  insediano nei  “crater i”  

urbani  e  social i  lasciat i  dai  processi  di  

deindustr ia l izzazione,  r ivendicando quel lo che Lefebvre ha 

def ini to  “dir i t to  a l la  c i t tà”  (come approfondirò nel  capi tolo 

quat t ro) .  Se nel la  società  industr ia le  i l  luogo del  confl i t to  

era  la  fabbrica  e  lo  scopo era  le  condizioni  di  lavoro,  ora  la  

posta  in  gioco è  lo  spazio inteso come luogo dove è  possibi le  

espr imere ident i tà  ed autonomia,  met tendo in  discussione i l  

pr incipio s tesso del la  c i t tadinanza.   

     L’occupazione e  l ’autogest ione di  edif ic i  dismessi  e  la  

loro r iconversione a  un uso sociale  sono gl i  aspet t i  

pr incipal i  che accomunano i  CSA; tut tavia  quest i  non sono 

un movimento omogeneo ma nodi  di  re t i  che s i  cost i tuiscono 

a  seconda del la  t ipologia  d’azione,  del le  campagne e  degl i  

scopi  che possono essere  social i ,  pol i t ic i  o  cul tural i .  È 

proprio questo aspet to  che carat ter izza l ’esperienza dei  

centr i  social i  è  i l  model lo  organizzat ivo di  t ipo ret icolare  

che esprime l ’ ident i tà  ant i -gerarchica ed egual i tar ia  e  la  loro 

cr i t ica  a l l ’ idea di  leadership ,  per  come è  intesa nel le  

organizzazioni  che assumono una s t rut tura ver t icale .  Se 

vogl iamo cronologicamente  dis t inguere i  divers i  per iodi  che 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 P .  C e r i ,  L a  d e m o c r a z i a  d e i  m o v i m e n t i .  C o m e  d e c i d o n o  i  n o  g l o b a l ,  

R u b b e t t i n o  C a t a n z a r o  2 0 0 3  
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hanno contraddis t into  la  s tor ia  dei  CSA, possiamo 

r iconoscere diverse  fas i :  la  pr ima r isale  agl i  anni  Set tanta ,  

a l l ’esperienza di  cr i t ica  del la  pol i t ica  e  di  democrazia  diret ta  

rappresentata  dai  Circol i  del  Proletar ia to Giovani le ;  la  

seconda appart iene agl i  anni  Ottanta ,  come r isul ta to del  

breve incontro t ra  controcul tura  punk e  quel lo che restava 

del l ’Autonomia Operaia;  a  par t i re  dagl i  anni  Novanta inizia  

una terza fase in  cui  i  CSA cominciano a  diventare  una del le  

maggiori  esper ienze dei  movimenti  l iber tar i  in  I ta l ia .  La 

resis tenza al lo  sgombero del  Leoncaval lo  nel l ’89,  i l  

movimento s tudentesco del la  Pantera 2,  chiudono una fase e  

ne aprono una carat ter izzata  da decine di  nuove occupazioni  

e  dal lo  svi luppo di  un’ondata  contro cul turale  rappresentata  

dal  fenomeno pol i t ico-musicale  del le  posse .   

     A metà degl i  anni  Novanta assis t iamo a un cambiamento 

di  rot ta  ispirato  da una ser ie  di  event i :  la  r ivol ta  Zapat is ta  in  

Chiapas,  la  forzatura  del  divieto a  manifestare  a  Milano i l  10 

set tembre 19943 che s i  r isolse  in  grossi  scontr i ,  i l  d ibat t i to  

sul l ’ impresa sociale  ed inf ine i l  legame con i l  movimento 

“per  un’al t ra  global izzazione”.  Proprio in  questo per iodo 

emergono temi qual i  i l  precar ia to ,  i l  lavoro,  i l  d i r i t to  di  

c i rcolazione e  la  guerra .  Spesso quel lo che viene percepi to 

dal l ’es terno è  l ’ut i l izzo del la  violenza da par te  dei  CSA, 

l ’adozione di  prat iche confl i t tual i ,  mentre  quel lo che non 

viene r iconosciuto è  i l  ruolo che hanno avuto ed hanno 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2	   L a  P a n t e r a  f u  u n  m o v i m e n t o  s t u d e n t e s c o  c o n t r o  l a  r i f o r m a  R u b e r t i ,  c h e  

n a s c e  n e l  1 9 8 9  d a l l ’ o c c u p a z i o n e  d e l l ’ U n i v e r s i t à  d i  P a l e r m o  e  s i  d i f f o n d e  i n  

m o l t e  u n i v e r s i t à  t e r m i n a n d o  n e l l a  p r i m a v e r a  d e l  1 9 9 0 .  

3	   I l  1 0  s e t t e m b r e  1 9 9 4  v e n t i m i l a  p e r s o n e  a r r i v a r o n o  a  M i l a n o  p e r  u n a  

m a n i f e s t a z i o n e  i n d e t t a  d a l  c e n t r o  s o c i a l e  L e o n c a v a l l o ,  i n  c u i  c i  f u r o n o  

d i v e r s i  s c o n t r i  c o n  l e  f o r z e  d e l l ’ o r d i n e  a  c a u s a  d e i  d i v i e t i  i m p o s t i  d a l l a  

Q u e s t u r a .  
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tut tora  di  produt tor i  di  servizi  aggregat ivi  e  cul tural i .  Negl i  

anni  Ottanta e  Novanta quest i  servizi  erano invis ibi l i ,  perché 

non venivano gest i t i  da  organizzazioni  formali  e  i l  loro 

scopo era  pr incipalmente quel lo di  met tere  in  discussione la  

dis t r ibuzione del le  r isorse  di  welfare .  A par t i re  dagl i  anni  

Novanta ,  quest i  servizi  hanno cominciato  ad essere  

espl ic i ta t i  a t t raverso lo  s t rumento del le  associazioni  e  del le  

cooperat ive,  promuovendo un’ampia gamma di  a t t ivi tà ,  da 

quel le  r icreat ive per  l ’ infanzia ,  a  quel le  di  consulenza sui  

problemi del la  casa,  sugl i  immigrat i . 4.   

     L’ar t icolata  real tà  dei  centr i  social i  cost i tuisce un 

punto di  aggregazione per  migl ia ia  di  persone;  a t t raverso 

dibat t i t i ,  s i t i  in ternet ,  case edi t r ic i  ed et ichet te  indipendent i  

danno luogo a  un’ampia produzione contro cul turale .   

     I l  mondo underground del l ’antagonismo sociale  ha 

avuto una crescente  esposizione mediat ica  grazie  a l  suo 

inser imento nel  più vasto movimento no global ,  che 

evidenzia  una decisa  r ipresa del l ’ impegno pubbl ico in  I ta l ia  

e  in  a l t r i  paesi  del l ’area occidentale .  

     Ad oggi  in  I ta l ia  es is tono circa duecentocinquanta 

centr i  social i 5,  d isseminat i  sul  terr i tor io ,  con diversa  or igine 

temporale  e  mutamenti  legat i  a l le  ordinanze di  sgombero 

degl i  spazi  occupat i  che rendono diff ic i le  disegnarne una 

geograf ia  precisa .  Vi  sono i  centr i  social i  che s i  ispirano 

al l ’anarchismo,  quel l i  che s i  r i fanno al l ’ ideologia  marxis ta-

leninis ta  e  inf ine quel l i  appartenent i  a l  movimento dei  

Disobbedient i  (di  cui  i l  centro sociale  Rivol ta  fa  par te) .  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4	   Q u e s t o ,  e  v a  s o t t o l i n e a t o ,  n o n  h a  i m p e d i t o  a i  C S A  d i  m a n t e n e r e  i l  l o r o  

c a r a t t e r e  c o n f l i t t u a l e .  

5	  P e r  u n a  m a p p a t u r a  c o m p l e t a ,  s i  v e d a n o  l e  i m m a g i n e  d i s e g n a t e  d a  C l a u d i o  

C a l i a  n e l  l i b r o  “ P i c c o l o  A t l a n t e  S t o r i c o  G e o g r a f i c o  d e i  c e n t r i  s o c i a l i” ,  

E d i z i o n i  B e c c o  G i a l l o  2 0 1 4 .  
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     I  t ra t t i  che accomunano i  centr i  social i  autogest i t i  

a t tengono al  r i f iuto del le  forme di  impegno pol i t ico basate  

sul la  mil i tanza par t i t ica  e  a l l ’assenza di  formule  

organizzat ive s tabi l i  incentrate  sul la  delega.  L’elemento 

unif icante è  da vedersi  nel la  comune esperienza or iginar ia  

che gl i  appartenent i  vivono;  ess i  presentano carat ter is t iche 

che r ientrano nel l ’e laborazione di  un’esperienza di  “s tato  

nascente” 6 (Becucci  2003):  s i  real izza nel la  creazione di  un 

nuovo sent i re  comune a  cui  corr isponde uno specif ico campo 

di  sol idar ie tà  e  una commist ione fra  sfera  pubbl ica e  sfera  

pr ivata ,  pr ivi legiando una vis ione or izzontale  e  par tecipata  

del l ’ impegno pol i t ico.  Prevale  s ia  i l  r i f iuto di  procedure 

formali  nel l ’ambito del  processo del iberat ivo che una 

precisa  organizzazione del la  rappresentanza.   

     La dimensione locale  rappresenta  un aspet to  importante  

che individua i l  radicamento terr i tor ia le  e  la  

carat ter izzazione in  termini  di  azione pol i t ica  e  d’ ident i tà .  

Poiché i l  momento fondat ivo nasce da un gruppo di  persone 

che decide di  occupare uno spazio da ut i l izzare come un 

centro autogest i to ,  l ’ ident i f icazione con esso è  molto for te .  

I l  radicamento e  l ’ ident i tà  improntano le  azioni  pol i t iche e  

viene r ibadi ta  la  propria  autonomia r ispet to  a  un eventuale  

coordinamento posto al  disopra dei  s ingol i  centr i  social i ,  ma 

anche perché l ’acquis izione di  una propria  ident i tà  è  di  per  

sé  una componente  s imbolica da salvaguardare .  

 In  molt i  casi  i  leaders  sono f igure  di  un cer to  spessore 

cul turale  che hanno contr ibui to  a l la  fondazione del  centro 

sociale .  I l  processo d’ individuazione dei  leaders  è  basato su 

un r iconoscimento “naturale”  del le  qual i tà  personal i ,  qual i  i l  

car isma,  la  dialet t ica  e  la  capaci tà  di  coinvolgimento;  agl i  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
6	  F .  A l b e r o n i ,  M o v i m e n t o  e  i s t i t u z i o n e ,  I l  M u l i n o ,  B o l o g n a ,  1 9 8 1 . 	  
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occhi  degl i  a l t r i  membri  egl i  è  solo un al t ro  membro del  

gruppo a  cui  s i  r iconoscono cer te  capaci tà .  

I  centr i  social i  sono una sfera  pubbl ica in  formazione,  

par t icolare ,  in  quanto r iesce ad essere  contemporaneamente  

s ia  uno spazio pubbl ico di  discussione sul  bene comune,  che 

un luogo in  cui  sper imentare forme di  cooperazione sociale  

non sot toposte  a l  regime del  lavoro salar ia to .  Habermas 

(1961)  descr ive i l  cammino del la  formazione di  una sfera  

pubbl ica nel la  società  borghese:  dai  caffè  come luoghi  di  

discussione,  passando per  i  g iornal i  come s t rumento di  

dif fusione del le  informazioni  r iguardant i  un commercio,  per  

diventare  mezzo per  la  formazione del l ’opinione pubbl ica 

separata  dal lo  s ta to7.  L’elemento perdurante  del la  sfera  

pubbl ica è  quel lo det ta to dal la  dis t inzione pragmatica t ra  i l  

par tecipare al la  vi ta  del la  pol is  e  i l  lavoro.  Per  Habermas vi  

è  una pr ima t rasformazione del la  sfera  pubbl ica quando 

questa  inizia  a  coincidere  con la  vi ta  dei  par t i t i  e  soprat tut to 

con le  a t t ivi tà  par lamentar i  e  dei  s indacat i .  Però,  come ci  

r icorda Adinolf i  (1994) ,  la  perdurante  separazione t ra  lavoro 

e  sfera  pubbl ica è  s ta ta  un fat tore  a lquanto determinante nel  

rendere schiavi  gl i  uomini  e  le  donne ai  rapport i  social i  

capi ta l is t ic i .  Ed è  qui  che s i  col locano i  centr i  social i  con 

una forma pol i t ica  da loro scel ta  che può t rovare le  sue 

or igini  nel la  comune di  Par igi 8.  I  l imit i  del la  proposta  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
7 C f r .  A A . V V .  C o m u n i t à  v i r t u a l i .  I  c e n t r i  s o c i a l i  i n  I t a l i a ,  M a n i f e s t o l i b r i ,  

R o m a ,  1 9 9 4  
8 L a  C o m u n e  d i  P a r i g i  n a c q u e  n e l  1 8 7 1 ,  q u a n d o  l a  p o p o l a z i o n e  i n s o r s e  e  

c a c c i ò  i l  g o v e r n o  d i  T h i e r s .  L a  C o m u n e  e l i m i n ò  l ' e s e r c i t o  p e r m a n e n t e  e  

a r m ò  i  c i t t a d i n i ,  s e p a r ò  l o  S t a t o  d a l l a  C h i e s a ,  s t a b i l ì  l ' i s t r u z i o n e  l a i c a  e  

g r a t u i t a ,  r e s e  e l e t t i v i  i  m a g i s t r a t i ,  r e t r i b u ì  i  f u n z i o n a r i  p u b b l i c i  e  i  m e m b r i  

d e l  C o n s i g l i o  d e l l a  C o m u n e  c o n  s a l a r i  p r o s s i m i  a  q u e l l i  o p e r a i ,  f a v o r ì  l e  

a s s o c i a z i o n i  d e i  l a v o r a t o r i .  
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habermasiana r is iedono nel  fa t to  che non r iesce a  cogl iere  i l  

d iverso rapporto che nel  tempo s i  è  s tabi l i to  t ra  s is tema 

pol i t ico,  mondo del la  produzione e  governo del la  metropol i 9.   

 Vi  sono però fenomeni  social i  e  pol i t ic i  che s i  sono 

impost i  e  che rendono diff ic i le  a l la  proposta  habermasiana di  

garant i re  spazi  vi ta l i  autonomi;  l ’erosione progressiva degl i  

s t rumenti  formativi  del la  volontà  pol i t ica ,  a t t raverso la  

cancel lazione di  spazi  pubbl ic i  in  cui  confrontars i .  Inol t re  la  

cr is i  del la  grande impresa fa  venir  meno un luogo 

“eccel lente”  del la  volontà  e  del  confl i t to  pol i t ico:  con la  

scomparsa del la  narrazione che faceva r i fer imento a  un 

s is tema centrato  su un model lo  di  produzione economica 

legato al la  fabbrica,  decade anche i l  luogo per  eccel lenza del  

confl i t to  pol i t ico e  t ramontano le  comunità  operaie  e  la  sfera  

pubbl ica a l la  cui  davano vi ta .   

 In  questa  vis ione,  tut ta  la  metropol i  tende a  coincidere  

con la  produzione,  rendendo intol lerabi le  la  presenza di  

quals ias i  zona franca che sfugga al  ruolo produt t ivo che le  è  

s ta to assegnato.  L’esi to  di  queste  t rasformazioni  prevede la  

manifestazione di  un coordinamento pianif icato t ra  processo 

lavorat ivo,  governo del la  forza- lavoro e  svi luppo 

urbanis t ico;  i l  processo di  t rasformazione del  capi ta le  

sociale  iniziato  con la  fabbrica  fordis ta  è  arr ivato al  suo 

compimento.  Oltre  a  questa  logica economica vi  è  anche 

connessa anche quel la  amminis t rat iva,  in  cui  le  burocrazie  

local i  selezionano e  t rasformano le  domande social i  in  a t t i  

burocrat ic i  da assolvere  con eff ic ienza.  Le t rasformazioni  

urbane di  quest i  decenni  hanno avuto questa  cornice;  un 

esempio sono le  “aree dismesse”,  zone intere  del la  c i t tà  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
9	   B e n e d e t t o  V e c c h i ,  F r a m m e n t i  d i  u n a  d i v e r s a  s f e r a  p u b b l i c a ,  i n  A A . V V ,  

C o m u n i t à  v i r t u a l i .  I  c e n t r i  s o c i a l i  i n  I t a l i a ,  M a n i f e s t o l i b r i  R o m a  1 9 9 4  
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diventate  terre  di  nessuno in  at tesa  di  una migl iore  e  

prof i t tevole dest inazione;  un equivalente  sul  piano 

del l ’abi tare  sono le  per i fer ie  urbane deprivate  dei  

fondamenti  s tor ic i .  Queste  real tà  urbane sono la  

tes t imonianza di  una sfera  pubbl ica svuotata  dei  sogget t i  

pol i t ic i  che nel  passato l ’hanno animata,  mentre  sono s ta te  i l  

terreno di  scontro t ra  imprese,  is t i tuzioni  pol i t iche e  centr i  

social i ,  soprat tut to perché la  r iappropriazione di  queste  aree 

coincide con l ’ intenzione del la  c lasse  pol i t ica  di  favorire  un 

dominio del  capi ta le  sociale .   

I l  luogo comune che denotava in  passato i  centr i  

social i  l i  d ipingeva come luoghi  un po’  t r is t i ,  dove i  giovani  

del le  per i fer ie  s i  r i t rovavano per  suonare e  s tare  insieme.  La 

real tà  è  invece tut t ’a l t ra  cosa;  i  centr i  social i  r ivendicano la  

loro natura  squis i tamente pol i t ica ,  i r r iducibi le  a  ogni  

t ipologia  di  mappa pol i t ica .  Non sono solo una forma di  

raggruppamento giovani le ,  né luoghi  del la  marginal i tà  

sociale ,  ma sono invece s ta t i  la  calamita  per  chi  era  re legato 

ai  margini  del la  metropol i ,  per  arr ivare  a  interessare  i l  

centro del la  metropol i .  In  questo movimento i  centr i  social i  

s i  sono cost i tui t i  in  una par t icolare  sfera  pubbl ica,  dove la  

def inizione del  bene pubbl ico s i  è  t rasformato in  momento 

produt t ivo,  a t t ivando competenze e  a t t i tudini  a l t r iment i  

cancel la te .  I  centr i  social i  s i  cost i tuiscono in  sfera  pubbl ica 

facendo leva sul la  compenetrazione t ra  lavoro e  iniziat iva 

pol i t ica ,  tut tavia  questa  permette  anche una tendenziale  

r icomposizione del  f rammentato  tessuto sociale;  i l  centro 

sociale  diventa  i l  luogo in  cui  s i  condividono azioni ,  opere  e  

pensier i .  Non è  s tor ia  ignota ,  infat t i ,  che nei  centr i  social i  s i  

s iano aperte  radio,  messe in  piedi  cooperat ive graf iche,  di  

facchini ,  g iornal is t iche,  social i  e  centr i  di  produzione 
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mult imedial i .10 In  molt i  hanno guardato a  queste  esperienze 

come un surrogato del  lavoro,  come r isposta  a l la  marginal i tà  

sociale  di  molt iss imi  giovani :  errato.  La presenza f lut tuante  

nel  mercato del  lavoro non è  un fenomeno solo giovani le .  A 

questa  precar ietà  i  centr i  social i  hanno r isposto cercando di  

met tere  in  produzione le  loro capaci tà . 11 In  a l t re  parole ,  la  

precar ie tà  del la  forza- lavoro può t rovare  nel l ’esper ienza dei  

centr i  social i  un al t ro  termine con cui  decl inar la ;  viene 

naturale  per  i  centr i  social i  espr imere sol idar ie tà  a l la  

galassia  extraconfederale ,  ma è  più corret to  pensare  a  una 

cooperazione sociale  che cerca di  sfuggire  a l le  s t igmate del  

lavoro salar ia to .  

Tut te  le  iniziat ive che nascono al l ’ interno di  un centro 

sociale  r ispondono al l ’assemblea;  la  sovrani tà  

del l ’assemblea non aggiungerebbe molto al la  s tor ia  dei  

movimenti  social i  dal  Sessantot to  in  poi ,  ma la  forma di  

organizzazione prefer i ta  dai  centr i  social i  è  s imile  a  una 

rete ,  che gl i  confer isce una capaci tà  di  perdurare  nel  tempo.  

Una “rete”,  infat t i ,  è  cost i tui ta  da “nodi”,  indipendent i  ma 

connessi  per  l ’appartenenza a  uno s tesso gruppo con 

medesime f inal i tà  pol i t iche.  L’assemblea garant isce la  

c i rcolar i tà  e  la  dif fusione del le  informazioni  più che una 

s t rut tura ver t icale  di  organizzazione,  mentre  la  re te  permette  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 A n c o r a  o g g i  i n  m o l t i  c e n t r i  s o c i a l i  s o n o  a t t i v e  c o o p e r a t i v e  d i  v a r i o  t i p o ,  

s o c i a l i  e  n o n ,  c h e  c r e a n o  p r o f e s s i o n a l i t à  e  f o r m e  d i  r e d d i t o  p e r  i  m i l i t a n t i .  

11	   P e r  “ c a p a c i t à ”  c i  r i f e r i a m o  a  q u e l l o  c h e  i n t e n d e  A m a r t y a  S e n  ( 2 0 0 0 )  n e l  

s u o  l i b r o  S v i l u p p o  e  l i b e r t à :  l e  c a p a c i t à  s o n o  f u n z i o n a m e n t i  i n  p o t e n z a ,  

s t r e t t a m e n t e  c o n n e s s e  a l l a  l i b e r t à  i n d i v i d u a l e ,  s i a  a  q u e l l a  f o r m a l e  c h e  a  

q u e l l a  s o s t a n z i a l e .  I n  u n a  s o c i e t à  d o v e  l o  s v i l u p p o  v i e n e  v a l u t a t o  e  

a g e v o l a t o  s u l l a  b a s e  d i  c r i t e r i  e c o n o m i c i ,  n o n  s i  d à  a l c u n  p e s o  a l l a  

p a r t e c i p a z i o n e  p o l i t i c a  e  a l  p r o c e s s o  d e m o c r a t i c o .  M e n t r e  l a  p a r t e c i p a z i o n e  

p o l i t i c a  e  i l  d i s s e n s o  s o n o  p a r t i  c o s t i t u t i v e  d e l l o  s v i l u p p o .   
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una s t rut tura estremamente  f less ibi le ,  funzionale  ed 

adat tabi le .   

I  centr i  social i  s i  aprono le  porte  del l ’autoproduzione 

e  del la  costruzione di  una sfera  pubbl ica autonoma,  cosicché 

i  gruppi  cul tural i  o  le  cooperat ive sono al  contempo semplici  

s t rut ture di  servizio del  centro sociale ,  inteso come luogo 

d’ iniziat iva pol i t ica ,  e  imprese produt t ive proiet ta te  

a l l ’es terno con un potere  di  a t t razione e  di  mercato tut t ’a l t ro  

che indifferente .   

I  centr i  social i  sono i l  fenomeno più contraddi t tor io  di  

un esodo possibi le  del la  forza- lavoro dal la  società  

capi ta l is t ica  a t t raverso la  cost i tuzione di  una sfera  pubbl ica 

che contempli  la  s intesi  t ra  cooperazione sociale  svi luppata 

e  l ’ iniziat iva pol i t ica  da cui  ha preso le  mosse.  In  questa  

dialet t ica  s i  sono inser i t i  e  dal le  per i fer ie  del la  metropol i  

sono arr ivat i  a l  centro.   

 

1 .1  IL  LEONCAVALLO   

 Tra la  metà  degl i  anni  ’70 e  l ’emergere  innovat ivo del  

“movimento ‘77” cominciarono una ser ie  di  fenomeni  social i  

metropol i tani  e  del l ’hinter land.  A metà degl i  anni  ’70 s i  

avvia  verso i l  termine una fase di  confl i t to  pol i t ico che 

aveva raggiunto i l  culmine antagonis ta  nel l ’  ”autunno caldo” 

e  la  sua r isposta  is t i tuzionale  nel la  s t rage di  Piazza Fontana.   

 Da quel la  s tagione nasce una nuova componente  

giovani le ,  scatur i ta  s ia  dal la  di la tazione dei  confl i t t i  

metropol i tani  che dal l ’es tendersi  smisurato del l ’hinter land:  

hanno meno di  vent’anni ,  sono nat i  nei  quart ier i  dormitor i  

costrui t i  negl i  anni  ’50 e  sono f igl i  del l ’ immigrazione 

interna.  Fino a  quel  momento le  sedi  pol i t iche dei  “gruppi” 

s i  sono concentrate  verso i l  centro s tor ico del la  c i t tà ,  per  

fare  concorrenza al le  sedi  dei  par t i t i  pol i t ic i ,  per  conquis tare  
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spazio nel la  c i t tà  e  per  poi  muoversi  verso le  per i fer ie  e  le  

zone industr ia l i .  Dentro questo scenario s i  svi luppano nuove 

unioni ,  nuovi  luoghi  di  r i fer imento,  nat i  da quei  sogget t i  

social i  che vivono nel le  grandi  per i fer ie ;  nascerà  così  nel  

1975 i l  Leoncaval lo .  

 Sono luoghi  di  coesione pol i t ica  completamente  nuovi .  

Non più sedi  pol i t iche central i  di  organizzazione,  ma spazi  

autodeterminat i  e  autogest i t i  da  ex mil i tant i ,  operai ,  

femminis te ,  “neo-fr icchet toni” ,  occupant i  di  case,  ecc.  La 

def inizione di  Centro Sociale  nasce proprio da queste  

esperienze,  ma indubbiamente  quel lo che carat ter izzerà  la  

presenza del la  composizione giovani le  metropol i tana,  sarà  la  

nasci ta  dei  Circol i  Proletar i  Giovani l i  ( important i  a  Milano 

come in al t re  c i t tà) .  Come raccontano nel  volume Sarà un 

r isot to  che vi  seppel l irà12:  

 

Anche  l e  panch ine  e rano  s t anche  d i  soppor ta rc i ;  da i  

ba r  c i  cacc iavano  pe rché  cappe l lon i ,  d roga t i ,  m a  

sop ra t tu t to  pe rché  “ s i  consum ava  poco” .  C ’e ra  l a  sede  

d i  Lc ,  m a  e ra  t roppo  s t r e t t a .  Non  f i s i cam en te ,  m a  non  

l a  sen t ivam o nos t ra .  E  po i  sem pre  scazz i  con  i  

d i r igen t i ,  con  g l i  ope ra i…  l ì  dovev i  so rb i r t i  m ena te  

m ora l i s t i che ,  o  f acev i  i l  m is s iona r io :  a iu tav i  l e  

vecch ie t t e  ad  au to r idu rs i  l e  bo l l e t t e  de l l a  luce ,  

vendev i  i l  g io rna le ,  a t t acch i  nav i ,  ecc .  anche  que l l i  d i  

Lc  e rano  in  c r i s i…  la  f am osa  “c r i s i  d i  m i l i t anza” .  

A l la  lunga  t i  ch iedev i  che  rappor to  c ’e ra  con  i  tuo i  

b i sogn i  d i  v i t a .  

A l lo ra  p re fe r iv i  s t a re  a l  f r eddo ,  su l l e  panch ine…  le  

panch ine  pe rò  non  bas tavano  p iù  pe rché  c ’e rano  

sem pre  p iù  g iovan i  “qua l s ia s i”  che  s i  incon t ravano  l ì ,  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
12	  S q u i / l i b r i ,  M i l a n o  1 9 9 7 ,  C o o p .  A r & a  
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non  p iù  so lo  pe r  l a  d roga .  Len tam en te  è  m a tu ra ta  l a  

dec i s ione  d i  f a re  qua lcosa :  s i  è  t roppo  g iovan i  pe r  

acce t t a re  d i  m arc i re .  Po i  c ’e ra  uno  che  s i  bucava ,  

s t ava  m a le  e  no i  vo levam o fa re  qua lcosa ,  pe rché  e ra  

uno  d i  no i  e  un  g io rno  po teva  accade re  a  ch iunque  d i  

no i  d i  s c ivo la re  ne l l ’ e ro ina .  Con  ques ta  cosa  d i  

pag l i a ,  e  con  t an ta  vog l i a  d i  f a re  qua lcosa ,  d i  con ta re ,  

d i  a f f e rm are  i  p rop r i  b i sogn i ,  s i  è  passa t i  

a l l ’occupaz ione  d i  una  ch ie sa  sconsac ra ta .  È ’  

be l l i s s im o  occupare  l e  ch ie se ,  pe rché  c ’è  un  buon  

“aud io”  e  l a  m us ica  s i  s en te  bene .  Ch iam ars i  c i r co lo  

p ro le ta r io  g iovan i l e  L im bia te  fu  un  a t t im o .  L ’a t t im o  

dopo  200  ca rab in ie r i  sgom bera rono  l a  ch ie sa .  M a  

o rm a i  qua lcosa  d i  m uoveva :  a  Ses to  S .  G iovann i  

occupano  un  c inem a  abbandona to ;  a  S .  G iu l i ano  v iene  

occupa to  i l  Com une  pe r  f a rc i  una  f e s ta  d i  capodanno ;  

a  Po r ta  Genova  un  ex  fabbr ica ,  a  Corm ano  una  

g igan tesca  v i l l a ,  a l l ’Or t i ca  è  l a  vo l t a  d i  un  vecch io  

casc ina le  dove  do rm ì  i l  Ba rba rossa  p r im a  d i  r ade re  a l  

suo lo  M i lano  ( s im bo l ico  eh… ) .  A  C in i se l lo  i l  com une  

rosso  tog l i e  add i r i t tu ra  l e  panch ine  pe r  im ped i re  a i  

g iovan i  d i  t rova r s i .  Con  ques ta  p r im a  onda ta  de l  1975  

abb iam o  ape r to ,  anche  se  nessuno  se  lo  im m aginava ,  

un  nuovo  m ov im en to .   
 

I  g iovani  dei  c i rcol i  sono per  la  s t ragrande maggioranza 

f igl i  di  proletar i ;  i l  quar t iere  l i  r iconosce come propri .  Non 

hanno e  non vogl iono avere  or izzont i  di  r i fer imento futur i :  

vogl iono qui  e  ora  la  real izzazione di  spazi  di  fe l ic i tà  e  di  

comunicazione.  

Sia  i  “gruppi” s tor ic i  che la  nascente  “area 

del l ’autonomia” tenteranno invano di  eserci tare  un’egemonia 

su questa  esplosione prorompente di  nuove sogget t ivi tà ,  ma 

con scarso successo.   
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L’at t ivi tà  terr i tor ia le  dei  c i rcol i  non s i  esaurisce  nel la  

r icerca del la  t rasformazione sogget t iva,  la  concezione 

creat iva del l ’uso sociale  del lo  spazio urbano,  del  dir i t to  a  

una fruizione r icca del la  c i t tà ,  s i  es tende a  tut to  i l  panorama 

del lo  scontro capi ta le- lavoro nel l ’universo dei  vissut i  

quot idiani .  Una del le  prat iche adoperate  dai  giovani  dei  

c i rcol i  è  l ’autor iduzione,  nei  c inema,  nei  teatr i ,  nei  

supermercat i .   

Dopo un per iodo posi t ivo,  i  c i rcol i  sono vi t t ime del  

movimento del  ’77 e  di  quel  “processo 7 apri le 13”  teso a  

decapi tare  non solo gl i  esponent i  del l ’“autonomia 

organizzata”,  ma anche,  e  soprat tut to ,  a  dare  un segnale  

for te  di  un nuovo discipl inamento sociale  per  tut t i  i  sogget t i  

r ibel l i  che arr ivavano al  c ic lo produt t ivo già  in  possesso di  

un universo r iot toso e  confl i t tuale .  

Come racconta Pr imo Moroni14:  

 

“L’e red i t à  de i  C i rco l i ,  de l l e  lo t t e  soc ia l i ,  de l l ’onda ta  

’77 ,  ha  pe rvaso  g l i  un ive r s i  d i  l a rga  pa r t e  de l  

p ro le ta r i a to  g iovan i l e ;  l a  lo ro  u t i l i zzaz ione  a i  f in i  

p rodu t t iv i  d iven ta  p rob lem at ica .  Ne i  g ran i  h in te r l and  

m e t ropo l i t an i  i  C i rco l i  sono  poch i  e  s i l enz ios i ,  

a r rocca t i  com e  For te  Apache  con t ro  una  soc ie tà  e s te rna  

v i s su ta  in te rnam en te  com e  nem ica ,  o s t i l e ,  con t ro l l a t a  

da i  m ercan t i  d i  e ro ina  e  f a l s i f i ca ta  da l l ’ e sp los ione  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
13	    N e l  1 9 7 9  i l  s o s t i t u t o  p r o c u r a t o r e  C a l o g e r o  o r d i n a  l ’ a r r e s t o  d i  a l c u n i  

d i r i g e n t i  d e i  g r u p p i  e x t r a p a r l a m e n t a r i  d i  A u t o n o m i a  O p e r a i a  e  P o t e r e  

O p e r a r i o  ( t r a  c u i  T o n i  N e g r i )  a c c u s a t i  d i  a s s o c i a z i o n e  s o v v e r s i v a  e  

i n s u r r e z i o n e  a r m a t a .  A l  p r o c e s s o  ( i l  7  a p r i l e )  N e g r i  v e r r à  a c c u s a t o  d i  e s s e r e  

l a  m e n t e  d e l l e  B r .  T u t t e  l e  a c c u s e  v e r r a n n o  p o i  a  c a d e r e .  

14	   P r i m o  M o r o n i ,  O r i g i n e  d e i  c e n t r i  s o c i a l i  a u t o g e s t i t i  a  M i l a n o .  A p p u n t i  

p e r  u n a  s t o r i a  p o s s i b i l e ,  i n  A A . V V . ,  “ C o m u n i t à  v i r t u a l i .  I  c e n t r i  s o c i a l i  i n  

I t a l i a ” ,  M a n i f e s t o l i b r i ,  1 9 9 4  
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mass -m ed ia t i ca :  l a  sp iagg ia  d ’approdo  sa rà  pe r  m o l t i  d i  

lo ro  l a  cu l tu ra  punk” .  

  

I  Csa diventano roccafor t i  col locate  in  terr i tor i  per  

larga par te  ost i l i  ed è  proprio in  questo scenario che s i  forma 

i l  nuovo panorama dei  Centr i  Social i  Autogest i t i  milanesi .  I l  

precedente gruppo di  gest ione del  Leoncaval lo  viene 

sost i tui to confl i t tualmente,  per  non avere  alcun or izzonte di  

r i fer imento precedente .  

Alla  f ine degl i  anni  ’90 però,  arr iva lo  sgombero;  gl i  

a t t ivis t i  del  centro sociale  iniziano a  mobil i tars i  e  nel  

f ra t tempo organizzano un fes t ival  musicale  e  cul turale  a  

Parco Lambro,  a l la  per i fer ia  del la  c i t tà :  una t re  giorni  di  

spet tacol i  e  dibat t i t i  in t i tolata  “Né eroina né pol iz ia” .  Un 

ampio bacino di  utenza giovani le  accogl ie  con favore  

un’iniziat iva non is t i tuzionale ,  dai  contenut i  contro cul tural i  

e  di  qual i tà ,  inser i ta  in  una cornice s imbolica antagonis ta  

r ispet to  a i  valor i  dominant i :  sarà  i l  pr imo grande segnale  

del la  r innovata  possibi l i tà  per  i l  Leoncaval lo  (e  non solo) ,  di  

tentare  la  s t rada del l ’osmosi  con la  società  a  par t i re  da 

prat iche concrete ,  dal l ’offer ta  di  pecul iar i  servizi  di  

pubbl ica ut i l i tà .  E sarà  anche la  pr ima vera  prova del la  

capaci tà  organizzat iva e  del le  potenzial i tà  comunicat ive a  

vasto raggio connesse a  un evento.  Alla  base di  questa  

iniziat iva s i  col locava un mutamento progressivo nel la  

composizione del  gruppo che gest iva i l  centro:  un crescente  

peso di  quant i  s i  occupavano del l ’organizzazione di  event i  

musical i  aggregat ivi ,  e  con una maggiore  at tenzione al la  

social i tà  e  a l l ’apertura  verso l ’es terno ma anche al  legame 

con l ’aspet to  economico.   

In  questa  fase vi  sono alcuni  e lementi  che emergono 

nel la  t rasformazione del  centro sociale:  innanzi tut to  vi  è  la  
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scel ta  di  indir izzare  le  energie  e  le  r isorse  sul la  social i tà ,  

quindi  event i  musical i  e  ar t is t ic i ;  in  secondo luogo viene 

messo in  luce l ’aspet to  economico,  sempre più 

carat ter izzante  in  quanto gl i  event i  diventavano occasione di  

autof inanziamento,  s ia  per  eventual i  proget t i  social i ,  s ia  per  

una r iqual i f icazione del  centro 15.  Inf ine s i  dedica par t icolare  

interesse  al l ’acquis izione del le  competenze necessar ie  

a l l ’organizzazione degl i  event i  s tess i :  ol t re  ad essere  una 

palestra  pol i t ica  era  anche un luogo del l ’apprendimento di  

capaci tà  mult iple ,  t ra  cui  quel le  tecniche,  social i ,  contabi l i  e  

burocrat iche.  Tut to  ciò svi luppava professional i tà ,  ut i l i  

a l l ’ interno ma anche al l ’es terno del  centro sociale .  

Lo sgombero poi  arr iva,  i l  16 agosto 1989,  in  piena 

estate ,  un imponente  schieramento di  pol iz ia  e  carabinier i  

assedia  gl i  occupant i  r inchiusi  nel  centro sociale  e  decis i  a  

res is tere .  Saranno costret t i  ad arrendersi ,  dopo aver  subi to 

numerosi  episodi  di  violenza,  arrest i  e  denunce.   

Non era  s ta to semplice sgomberare i l  Leoncaval lo  e  

non sarebbe s ta to automatico che i l  gesto passasse 

inosservato agl i  occhi  del la  c i t tà ;  infat t i ,  i l  g iorno seguente 

gl i  occupant i  r iprendono possesso di  quel  che restava del  

centro sociale ,  e  due giorni  dopo un corteo di  protesta  porta  

in  piazza qualche migl ia ia  di  persone.  La demolizione viene 

sospesa e  i  mil i tant i  s i  met tono subi to al l ’opera  per  

r icostruire  i l  centro.  

Nei  giorni  seguent i ,  un’al t ra  manifestazione coinvolge 

anche gl i  s tudent i ,  che poi  inizieranno a  crescere  e ,  insieme 

ad al t r i  c i t tadini ,  ad avvicinars i  a l  centro sociale .   

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
15	   C o m e  s i  v e d r à  m e g l i o  n e i  p a r a g r a f i  s u c c e s s i v i ,  q u e s t i  s o n o  l e  p r i m e  

a v v i s a g l i e  d e l  “ f a r e  i m p r e s a ”  n e l  s o c i a l e .   
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Lo sgombero segna quindi  la  r inasci ta  del  Leoncaval lo;  

la  nuova leadership del  centro sociale ,  emersa dal  Parco 

Lambro e  for t i f icata  nel  dopo-sgombero del l ’89,  s i  andrà  

consol idando in  un cl ima pol i t ico e  sociale  in  par te  mutuato:  

res terà  i r r isol to  i l  nodo dei  rapport i  con la  proprietà  e  le  

is t i tuzioni ,  ma gl i  anni  ’90 s i  aprono al l ’ insegna di  un nuovo 

protagonismo dei  centr i  su  scala  nazionale .  Come per  a l t r i  

centr i  social i ,  sarà  di  notevole inf luenza i l  movimento del la  

Pantera  degl i  s tudent i  univers i tar i  che aprirà  un al t ro  c iclo 

di  occupazioni  e  autogest ioni  e  porterà  a l l ’ interno degl i  

spazi  nuove energie  e  nuove leve.  

Anche al  di  fuori  del l ’ambito s tudentesco e  giovani le  

s i  comincia  a  dif fondere un at teggiamento diverso nei  

confront i  dei  centr i  social i ,  v is to  ora  come interessant i  a t tor i  

emergent i  di  un nuovo modo di  intervenire  nel la  società .  I l  

consenso esterno e  la  re te  che s i  creerà  a t torno al  

Leoncaval lo  saranno sostegno at t ivo e  consis tente  in  futuro,  

nei  momenti  di  dif f icol tà .   

Negl i  anni  a  seguire  l ’azione giudiziar ia  contro gl i  

occupant i  sgomberat i  porterà  a l la  condanna e  a l la  pena,  

comunque sospesa,  ma con una sentenza importante  che 

r iconosce ai  giovani  del  Leoncaval lo  l ’a t tenuante  per  aver  

agi to  per  motivi  di  “par t icolare  valore  morale  e  sociale”:  gl i  

“estremist i”  per  la  pr ima vol ta  ot tengono un r iconoscimento 

is t i tuzionale  del  valore  sociale  del le  loro motivazioni .   

I  pr imi anni  ’90 vedono i l  Leoncaval lo  appoggiars i  sul  

r iconquis ta to sostegno di  consis tent i  fasce di  popolazione 

per  r i lanciare  la  propria  idea di  società:  a  par t i re  dal  “fare” 

viene r iproposto i l  “dover  essere”,  secondo le  modal i tà  più 

appropriate .  L’inf luenza che i l  centro eserci ta  a  l ivel lo  

locale  e  nazionale  sul le  mobil i tazioni  antagonis te  lo  pone 
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come bersagl io di  a t tacchi  pol i t ic i :  t ra  quest i  la  Lega scesa 

in  campo nel  ’93 che lo  dichiarò subi to nemico giurato16.   

I l  centro sociale  però cambierà  modo di  approcciars i  

a l le  e lezioni ,  a l le  is t i tuzioni  e  a l la  s tampa:  cercherà  al leanze 

e  contat t i  con associazioni ,  gruppi  del la  s inis t ra  is t i tuzionale  

e  sogget t i  d ivers i  con l ’unico scopo l ’opposizione al  s indaco 

leghis ta  Formentini ;  inol t re  ut i l izzerà anche la  s tampa come 

inter locutore ,  f ino a  quel  momento poco considerata .  Sarà  

questo percorso che porterà  poi  nel  2001 a  far  e leggere in  

consigl io  comunale  i l  por tavoce del  centro sociale .   

I l  1993 è  l ’anno del la  vi t tor ia  del la  Lega a  Milano e  i l  

s indaco,  come promesso in  campagna elet torale ,  chiede lo  

sgombero del  Leoncaval lo .  I l  centro s i  dichiara  disponibi le  

ad abbandonare  la  sede,  in  cambio però di  una sede nuova e  

idonea.  Intanto l ’a t tenzione per  lo  spazio cresce,  s ia  in  c i t tà  

che a  l ivel lo  nazionale ,  e  a l la  f ine s i  arr iva al  compromesso 

di  un nuovo spazio dismesso.  I l  20 gennaio 1994 viene 

abbandonata  la  vecchia  sede e  tut t i  g l i  occupant i  s i  

t rasfer iscono senza opporre  res is tenza.  Dopo pochi  mesi  però 

vengono nuovamente sgomberat i  e  t rascorrono un per iodo di  

nomadismo,  f ino ad una grossa manifestazione di  piazza con 

scontr i  con la  pol iz ia  che termina con l ’occupazione di  un 

nuovo spazio;  pront i  per  un nuovo sgombero,  i l  proprietar io  

del lo  s tabi le  s i  dice disponibi le  a  concedere  i l  posto in  

a t tesa  di  un regolare  contrat to  con gl i  occupant i17.   

 

 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
16	   I l  f u t u r o  s i n d a c o  F o r m e n t i n i ,  “ p a l a d i n o  d e l l ’ o r d i n e ” ,  c o n d u r r à  g r a n  p a r t e  

d e l l a  c a m p a g n a  e l e t t o r a l e  i n d i c a n d o  n e i  c e n t r i  s o c i a l i  u n o  d e i  p e g g i o r i  

a g e n t i  d e l  d e g r a d o  u r b a n o  e  d e l l a  d i f f u s i o n e  d e l l a  d e l i n q u e n z a  g i o v a n i l e .   

17	    A n d r e a  M e m b r e t t i ,  t e s i  d i  l a u r e a  “ C e n t r i  s o c i a l i  a u t o g e s t i t i :  t e r r i t o r i  i n  

m o v i m e n t o ”  U n i v e r s i t à  d i  P a v i a ,  1 9 9 7  
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1 .2  UN DIBATTITO CRUCIALE:  CENTRO SOCIALE COM E 

“ IM PRESA SOCIALE”?  

 

Pr ima di  affrontare  la  quest ione del l ’“ impresa sociale” 

al l ’ interno dei  centr i  social i ,  è  necessar ia  una premessa.  

Una del le  disfunzioni  a l la  base del la  cr is i  del  welfare  

s ta ta le  è  s ta ta  la  scarsa at tenzione nei  confront i  del le  

re lazioni  social i :  l ’ incapaci tà  di  valor izzare le  re lazioni  e  di  

generarne di  s ignif icat ive ha portato i l  welfare  ad uno 

scol lamento r ispet to  a l la  società .  Se una r isposta  importante  

a l la  cr is i  del  model lo  s ta ta le  è  s ta ta  quel la  del la  società  

c ivi le  e  del  suo auto-organizzars i  anche con f inal i tà  

re lazional i ,  l ’ot t ica  del  mercato e  del l ’eff ic ienza di  matr ice  

economica ha avuto f inora  un peso ben più r i levante .  

Al  rapporto duale  erogatore-utente ,  s i  va sost i tuendo i l  

rapporto forni tore-cl iente:  i l  c l iente  però viene considerato  

come par tner  di  un rapporto di  natura  commerciale18.  

I l  model lo  economico cui  fa  r i fer imento questa  

impostazione è  quel lo post fordis ta ,  quel lo  di  un’economia 

del  servizio “ad al ta  intensi tà  re lazionale”,  dove la  

“f idel izzazione” del  c l iente  è  un obiet t ivo di  pr imaria  

importanza.  Tut to  questo sembra in  net to  contrasto con 

quel l ’or izzonte  d’ inclusione,  di  dir i t t i  universal i  e  di  

eguagl ianza che or ientava la  scommessa del lo  Stato Sociale .  

I l  model lo  post fordis ta  infat t i ,  usa  le  re lazioni  non per  

aggregare,  ma per  escludere.   

L’unico aspet to  posi t ivo che possiamo r iscontrarvi ,  è  

un’eventuale  eff ic ienza ed eff icacia ,  vis to  l ’emergere  di  t re  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18	   P a i n i  e  S e n s i ,  T r a  i l  d i r e  e  i l  w e l f a r e .  L o  s t a t o  s o c i a l e  n e l  m a r e  d e l l a  

c r i s i .  E s p e r i e n z e  e  i d e e  p e r  u n  n u o v o  w e l f a r e  e q u o  e  p a r t e c i p a t o ,  

A l t r a e c o n o m i a  e d i z i o n i  
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processi  che possono r isul tare  oppost i  a l  pr ivat ismo:  mettere  

a l  lavoro le  re lazioni ,  organizzare in  modo f luido,  

or izzontale  ed aperto,  e  svi luppare forme di  appartenenza e  

di  condivis ione.   

In  I ta l ia  s i  comincia  a  par lare  d’ impresa sociale  verso 

la  metà  degl i  anni  Ottanta ,  quando la  cr is i  del  Welfare  

s ta ta le  è  ormai  dichiarata:  a  f ronte  di  una for te  

delegi t t imazione che investe  i  servizi  social i ,  nel le  

s i tuazioni  più estreme e  marginal i  dove la  cr is i  è  più 

evidente ,  iniziano a  svi lupparsi  dei  laborator i  sper imental i ,  a  

l ivel lo  locale ,  di  r iorganizzazione innovat iva dei  servizi .  

L’ idea di  base è  di  invert i re  le  prat iche e  le  cul ture  

organizzat ive,  togl iendo ai  dest inatar i  dei  servizi  i l  ruolo di  

ass is t i t i  e  di  dipendent i .  Lo scopo è  produrre  eff ic ienza,  per  

questo s’ inizia  subi to ad affrontare  congiuntamente  i  

problemi social i  e  quel l i  economici .   

Come suggerisce Ota de Leonardis ,  la  metafora  

del l ’ impresa sociale  s i  r i fer isce a  processi  di  organizzazione 

e  non a  organizzazioni  che s i  s t rut turano come imprese:  

“ impresa ha qui  i l  s ignif icato di  intrapresa,  non quel lo 

concreto di  azienda;  e  sociale  non cost i tuisce l ’area di  

mercato di  ta le  azienda,  ma l ’obiet t ivo di  

quel l ’ intraprendere19.  (…)”.  

Le forme del l ’ impresa sociale  investono sul le  capaci tà  

dei  sogget t i ,  mirando a  r iconnet tere  i  problemi e  i  sogget t i  

a l la  vi ta  sociale  quot idiana.  Fare  impresa sociale  ha assunto 

i l  s ignif icato di  produrre  un sociale  cost i tui to  di  re lazioni ,  

svi luppate sul la  base di  a t t ivi tà  economiche e  lavorat ive:  un 

processo quindi  di  costruzione di  c i t tadinanza.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
19	   O t a  D e  L e o n a r d i s ,  I n  u n  d i v e r s o  w e l f a r e :  s o g n i  e  i n c u b i ,  F e l t r i n e l l i  

E d i t o r e ,  1 9 9 8 ,  p a g .  1 4 7  
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Le s t ra tegie d’ impresa sociale  svi luppano at t ivi tà ,  

anche produt t ive,  per  intensif icare  la  social i tà ,  le  re lazioni ,  

gl i  scambi social i :  i l  lavoro,  i l  reddi to e  gl i  scambi 

economici  sono mezzi  a t t raverso i  qual i  i  sogget t i  che 

soffrono di  qualche svantaggio vengono r iconosciut i  e  s i  

r iconoscono come at tor i  del la  propria  vi ta .   

Le imprese social i  s i  s forzano di  evi tare  i l  “ laborator io  

protet to”,  cercando al  contrar io  di  costruire  dei  pont i ,  anche 

at t raverso l ’a t t ivi tà  in  campo economico.  Così  la  formazione 

professionale  viene promossa,  ma non come mezzo per  un 

inser imento individuale ,  piut tosto come percorso per  

apprendere  a  formulare  e  implementare  un proget to .  

Costruire  imprese insomma,  non post i  di  lavoro.  Imprese 

intese come ambit i  r icchi  di  r isorse  re lazional i ,  cul tural i  e  

mater ia l i :  un processo aperto  in  cui  i  sogget t i  coinvol t i  

apprendono a  cooperare  e  ad at t ivare  re lazioni  a  par t i re  dal la  

sfera  lavorat iva ed economica in  un’opera di  costruzione di  

c i t tadinanza.   

Le s t ra tegie d’ impresa sembrano essere  ambit i  di  

azione,  di  re lazione e  di  discorso che cost i tuiscono 

frammenti  concret i  di  sfera  pubbl ica.  In  un percorso di  

t rasformazione del  welfare-s ta te  nel  mercato sociale ,  la  

presenza di  questo t ipo di  modal i tà  d’ intervento sembra un 

elemento di  grande importanza,  proprio per  i l  mantenimento 

di  s ta tuto pubbl ico dei  beni  e  dei  servizi .  C’è chi  considera  

quest i  model l i  solo del le  good pract ices  a  causa del la  loro 

scarsa r iproducibi l i tà ;  r i tengo però che possano esserci  degl i  

esempi ,  come quel l i  che vedremo in segui to ,  che fanno ben 

sperare .  

Le imprese social i ,  come abbiamo vis to ,  sono quei  

sogget t i  che operano in  campo economico ma con un f ine di  
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“fare  società” at t raverso l ’erogazione di  servizi  di  pubbl ica 

ut i l i tà .   

I l  centro sociale  Rivol ta  è  un esempio di  c iò  che nel la  

teor ia  potrebbe divenire  un’impresa sociale;  è  un at tore  

sociale  in  quanto eroga servizi  di  ut i l i tà  col le t t iva  che 

possono essere  socio-cul tural i ,  aggregat ivi  e  di  welfare .  

Inol t re  è  un sogget to economico,  ma soprat tut to pol i t ico di  

r i l ievo,  a t t ivo nel l ’ambito dei  movimenti  social i  e  

focal izzato  sul la  promozione dei  dir i t t i  d i  c i t tadinanza.  Nei  

prossimi capi tol i  anal izzeremo le  diverse  “facce” del  centro 

sociale .  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Immagini tratte dal libro di Claudio Calia 
“Piccolo Atlante Storico Geografico dei Centri Sociali Italiani” 
Beccogiallo editore
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2.  NO GLOBAL, TUTE BIANCHE, DISOBBEDIENTI:  IL 

CENTRO SOCIALE E IL CONFLITTO SOCIALE 

 

All’ inizio degl i  anni  Novanta s i  è  svi luppato un intenso 

dibat t i to  a l l ’ interno dei  centr i  social i  marxis t i - leninis t i .  Le 

inizial i  divis ioni  sono da r i fer i re  a l  t ipo di  re lazione da 

s tabi l i re  nei  r iguardi  del le  is t i tuzioni  local i ;  i l  pr imo 

elemento di  divis ione è  sor to in  segui to al  contrasto  f ra  

quant i  sostenevano la  salvaguardia di  uno spazio occupato 

tout  court  e  quant i  tendevano a  “regolar izzare”  la  posizione 

del  centro con del le  convenzioni  con le  is t i tuzioni .  Dopo una 

r i f less ione sul la  propria  ident i tà  e  sul  t ipo di  rapporto da 

assumere nei  confront i ,  appunto,  del le  is t i tuzioni ,  i  

rappresentant i  dei  centr i  social i  più r i levant i  del  Nord I ta l ia ,  

r iuni tes i  a  Milano,  a  convenire  che “una cer ta  epoca eroica 

dei  centr i  social i  sembra essere  decisamente entrata  in  cr is i  

e  con questa  i l  suo bagagl io di  orgogl iosa r ivendicazione 

del la  “marginal i tà”  o ,  secondo al t r i ,  d i  fedele ,  generosa e  

intel l igente  custodia  del la  memoria  del le  prat iche e  del le  

lot te  degl i  anni  Set tanta .20  

 A segui to venne cost i tui ta  la  cosiddet ta  Carta  di  Milano 

cui  ader irono i  centr i  social i  del  Nord Est ,  i l  Leoncaval lo  di  

Milano e  a lcuni  centr i  social i  di  Roma;  nel  documento 

vengono s tabi l i te  le  l inee programmatiche che or ienteranno 

i l  lavoro pol i t ico futuro.  Gli  aderent i  or ientano l ’azione 

pol i t ica  non solo verso le  prat iche di  confl i t to  ma anche 

verso la  r icerca di  spazi  di  consenso e  di  dialogo maggiori ;  

aprono i l  movimento a  forme di  col laborazione con le  

is t i tuzioni  local i  e  i  par t i t i  a  loro più vicini .  Paral le lamente 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
20 P r i m o  M o r o n i ,  C e n t r i  S o c i a l i :  g e o g r a f i e  d e l  d e s i d e r i o ,  S h a k e  E d i z i o n i ,  

M i l a n o ,  1 9 9 6 ,  p . 9  
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viene adot ta ta  una s t ra tegia pol i t ica  che at t r ibuisce 

importanza al la  dimensione confl i t tuale ,  ma anche a  prat iche 

e  reper tor i  di  azione in  grado di  susci tare  consenso nel la  

società .   

 Una par te  dei  centr i  social i  i ta l iani  pr ivi legia  s t ra tegie e  

opzioni  pol i t iche più or ientate  a l  pragmatismo e al la  r icerca 

di  a l leanze;  l ’aper tura  verso la  società  es terna infat t i ,  va  di  

par i  passo verso un progressivo al lontanamento dai  

r i fer iment i  ideologici  e  s imbolici  degl i  anni  Set tanta .  A 

prat iche di  lot ta  spesso basate  sul  r icorso al la  violenza,  s i  

vengono a  sost i tuire  azioni  di  boicot taggio e  di  

disobbedienza non violenta21.   

 I l  movimento degl i  Invis ibi l i ,  così  denominato per  dare  

voce agl i  s t ra t i  social i  debol i ,  a i  pr ivi  di  “parola” e  a l le  

vi t t ime del la  global izzazione neol iber is ta ,  nasce al l ’ inizio  

degl i  anni  Novanta nei  centr i  social i  del  Nord Est  ( t ra  cui  i l  

Pedro di  Padova e  i l  Rivol ta  di  Marghera) .  La scel ta  di  una 

r ie laborazione s t ra tegica,  uni ta  a l la  decisa  opposizione al  

model lo  economico neol iber is ta  e  a l l ’adozione di  prat iche di  

protesta  radical i  non violente ,  hanno consent i to  a i  

Disobbedient i  una convergenza nel  più ampio movimento 

globale .   

 I l  raduno internazionale  ant i  G8 del  lugl io  2001 segna 

una fase di  t rasformazione,  uno spar t iacque;  dopo quei  fa t t i  

le  Tute  Bianche s i  sciolgono nel  “Laborator io  dei  

Disobbedient i”  che grazie  a l l ’ incontro e  la  convergenza con 

al t r i  centr i  social i  e  associazioni  diventerà  i l  “Movimento 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 A l c u n i  e s e m p i :  l e  i n t r u s i o n i  n o t t u r n e  d e i  C e n t r i  d i  P e r m a n e n z a  

T e m p o r a n e a  p e r  i m m i g r a t i ,  l ’ o c c u p a z i o n e  d i  l o c a l i  i n  d i s u s o  d a  a d i b i r e  a d  

a b i t a z i o n e  p e r  f a m i g l i e  s e n z a  c a s a ,  i l  p r e s i d i o  d i  s t a z i o n i  e  s n o d i  f e r r o v i a r i  

e  m o l t i  a l t r i .   
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dei  Disobbedient i” .  Questo perché,  come spiegano i  

promotori ,  la  disobbedienza è  divenuto un fenomeno sociale  

e  quindi  i l  precedente appel la t ivo “Tute  bianche” è  r i fer ibi le  

a  un gruppo r is t re t to  e  può rappresentare  un ostacolo al la  

capi ta l izzazione del  consenso acquis i to  durante  le  

manifestazioni  ant i  G8.  Ciò che carat ter izza questo 

movimento dal  punto di  vis ta  pol i t ico e  r ichiama l ’at tenzione 

dei  media è  proprio una spiccata  a t tenzione r ivol ta  a i  mass  

media con l ’adozione di  reper tor i  di  azione par t icolar i  e  

un’at tenzione oculata  a l  l inguaggio e  a l la  sua forza 

evocat iva.  Uti l izzandone a  pieno le  proprietà  metafor iche,  i l  

l inguaggio diviene così  uno s t rumento pr incipe per  la  

divulgazione del le  iniziat ive pol i t iche.  

 Nel l ’esaminare le  formule  organizzat ive che 

contraddis t inguono i  Disobbedient i  bisogna tener  conto del  

r i f iuto di  quals ias i  forma di  delega convenzionale;  a  questo 

proposi to  le  forme adot ta te  dal  movimento sono sogget te  ad 

una sper imentazione cont inua in  re lazione al  t ipo di  

mobil i tazione scel ta .  Sono formule  estremamente  f luide che,  

a  seconda del le  specif iche azioni  pol i t iche,  giungono 

al l ’e laborazione di  un coordinamento su scala  locale ,  

regionale  o  nazionale .  Ad esempio ogni  anno viene 

organizzato un Meet ing nazionale  con i  divers i  centr i  social i  

del  “ l ’area  condivisa” (da Milano a  Napol i )  e  ogni  mese vi  è  

la  Consul ta ;  questa  è  c i rcoscr i t ta  a i  portavoce provenient i  

dal le  diverse  real tà  local i  e  ha compit i  di  t ipo operat ivo,  è  

una sor ta  di  comitato r is t re t to ,  è  legato al  rapporto di  f iducia  

che s i  crea t ra  i  d ivers i  inter locutor i .  

 I l  movimento dei  Disobbedient i  presenta  una s t rut tura 

organizzat iva ret icolare ,  pol icentr ica e  pr iva di  un centro 

diret t ivo.  All’ interno di  un insieme composi to  or ientato a  

preservare  l ’autonomia e  gl i  specif ic i  reper tor i  di  azione di  
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ciascun at tore  pol i t ico,  è  tut tavia  da regis t rare  l ’es is tenza di  

sensibi l i  processi  di  convergenza;  la  presenza di  var i  gruppi  

a l le  manifestazioni  di  protesta  promosse durante  i  ver t ic i  

internazional i  ha posto le  basi  aff inché s i  s tabi l isse f iducia  e  

reciproco r iconoscimento fra  i  d ivers i  a t tor i  in  direzione di  

una s intesi  pol i t ica  uni tar ia .   

 

Uno degl i  aspet t i  che carat ter izza l ’area di  movimento 

del  Nord Est  è  la  cr i t ica  del la  rappresentanza;  questo 

concet to  s i  è  svi luppato insieme al le  democrazie  

par lamentar i  di  s tampo l iberale:  i l  verbo rappresentare  

r imanda al l ’ idea di  sost i tuire ,  delegare,  agire  in  nome di  o  

per  conto di  qualcuno o qualcosa.  Se la  moderni tà  è  s ta ta  

l ’epoca del la  democrazia  rappresentat iva,  la  post  moderni tà  

è  l ’epoca del la  sua cr is i  i r reversibi le ;  la  cr is i  del la  

democrazia  rappresentat iva è  i l  r isul ta to maturo del le  

t rasformazioni  intervenute  nel  processo produt t ivo,  la  

t ransizione dal  fordismo al  post  fordismo,  del  sorgere di  un 

nuovo sogget to col le t t ivo:  la  molt i tudine.  Una molt i tudine di  

s ingolar i tà  non rappresentabi l i  da  quals iasi  forza o at tore  

pol i t ico e  che quindi  manda in  cr is i  l ’ is t i tuto  s tesso del la  

rappresentanza e  la  legi t t imità  del lo  s ta to .  Questo processo 

di  t rasformazione mette  in  cr is i  i l  d i r i t to  a l l ’obbedienza che 

ogni  potere  sovrano avanza nei  confront i  dei  suoi  suddi t i  

(Hardt ,  Negri ,  2004) .  Poiché la  molt i tudine non è  i l  popolo e  

non assurge a  quel l ’uni tà  pol i t ica  che s i  sostanzia nel la  

f igura  s tor ica del lo  s ta to moderno e  del le  democrazie  

par lamentar i ,  è  per  sua natura  ant i - rappresentat iva;  la  

molt i tudine rompe i  meccanismi del la  rappresentanza 

pol i t ica  par lamentare  e  l i  sost i tuisce con forme di  

democrazia  non rappresentat iva ed extraparlamentare .  

Rousseau,  nel  Contrat  social  (1762)  svi luppa i l  tentat ivo più 
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radicale  di  sfuggire  a l la  logica del la  rappresentanza,  secondo 

cui  è  possibi le  intendere  la  volontà  del  popolo al  di  fuori  

del la  forma rappresentat iva,  anzi  è  necessar io  perché questa  

non può che t radire  i l  vero sovrano,  che può essere  solo i l  

sogget to col le t t ivo.  La rappresentanza comporta  

l ’annul lamento del  popolo come sogget to col le t t ivo.  

Secondo i  CSA del  Nord Est  l ’ is t i tuto  del la  

rappresentanza e  i  processi  di  autorganizzazione e  prat iche 

come l’autogest ione sono agl i  ant ipodi .  Da un la to  s i  ha la  

democrazia  rappresentat iva,  che è  solo formale  perché 

implica la  delega a  un rappresentante ,  dal l ’a l t ro  s i  hanno 

l ’autorganizzazione,  l ’autogest ione e  la  democrazia  diret ta  

che implicano i l  r i f iuto di  delegare a  un’ent i tà  es terna.  Nei  

processi  di  autorganizzazione la  separazione t ra  

rappresentante  e  rappresentato,  t ra  intel le t tuale  e  

movimento,  scompare:  “noi  non rappresent iamo ma s iamo 

parte  dei  sogget t i  con cui  lot t iamo” sembrano dire  i  

Disobbedient i .   

 

I l  centro sociale  Rivol ta  ha preso par te  a l le  proteste  

come nodo del la  re te  dei  centr i  social i  e  ha dato i l  suo 

contr ibuto al la  campagna “no global”  poiché non può 

considerars i  separato da questo network e  da ciò che decide.  

I  centr i  social i  entrano a  far  par te  del  movimento no global  

a t t raverso t re  momenti .  I l  pr imo durante  le  mobil i tazioni  ad 

Amsterdam del  1997,  quando i l  movimento “new global”  non 

era  molto conosciuto;  quel la  mobil i tazione fu un evento 

europeo,  che comprendeva at tor i  europei  e  fu  par te  di  una 

campagna per  un’is t i tuzione europea più socialmente 

sostenibi le .  Comunque,  per  le  Tute  Bianche e  per  i  

Disobbedient i  quel lo  fu i l  punto d’ inizio del la  protesta  

globale .  I l  secondo momento è  carat ter izzato da un ciclo di  
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proteste  che iniziarono a  Seat t le  nel  novembre 1999;  questo 

fu l ’ inizio  del lo  svi luppo del  suddet to movimento globale .  

Un movimento geograf icamente dinamico,  con una cornice,  

un’ident i tà  e  dei  valor i  condivis i .  I  centr i  social i  e  i l  Rivol ta  

ne presero par te  tant’è  che organizzarono dei  t reni  per  Nizza 

e  Praga e  una massiccia  presenza a  Genova.  Una piccola  

delegazione del  Rivol ta  andò anche in  Chiapas,  in  Quebec,  a  

Porto Alegre e  in  Argent ina.  I l  terzo fu la  campagna no-

global  che portò ad azioni  local i  e  internazional i ;  i l  Veneto 

fu uno degl i  epicentr i  di  questa  campagna e  gl i  a t t ivis t i  del  

Rivol ta  organizzarono occupazioni  di  t reni ,  manifestazioni  

s tudentesche e  blocchi  fuori  dai  supermercat i .  Inol t re  gl i  

a t t ivis t i  del  Rivol ta  contr ibuirono at t ivamente  al la  campagna 

di  pace in  Palest ina t ra  i l  2001 e  i l  2002.  

 Anche se  con diversa  estensione e  intensi tà ,  queste  

campagne contr ibuirono al la  cresci ta  pol i t ica  del  centro 

sociale  e  più in  generale  del  movimento dei  Disobbedient i .   
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È i l lu sor io  cercare  ruo l i  in  comun i tà  precos t i tu i t e   
come  i  Cen t r i  soc ia l i .  I  g iovan i  che  l e  hanno   

fonda te  hanno  fa t to  tu t to  da  so l i ,  s i  sono  c rea t i  s i s t em i   
r e laz iona l i  che  l i  hanno  s t rappa t i   

da l l ’ emarg inaz ione  soc ia le  e  c i v i l e .  Non  hanno   
avu to  e  non  hanno  b i sogno  d i  no i .  

(Serg io  Bo logna)  
 

 

 

 

3 .  IL CENTRO SOCIALE RIVOLTA 

 

     Se negl i  anni  ot tanta  e  novanta  i  reper tor i  d’azione dei  

CSA erano di  protesta  –  cortei ,  assemblee,  i r ruzioni  in  basi  

mil i tar i  o  s i t i  nuclear i ,  occupazioni  di  luoghi  pubbl ic i  o  di  

spazi  urbani  dismessi  –  l ’apertura  di  associazione e  

cooperat ive ha contr ibui to  a  modif icare  questo quadro,  

sper imentando nuovi  reper tor i  d’azione,  fornendo servizi  

diret t i  a l  pubbl ico f inal izzat i  a l la  costruzione di  un “welfare  

dal  basso”.  Questo viene considerato  come un s is tema di  

welfare  che nasce al l ’ interno del le  comunità  local i  ed 

at t raverso la  real izzazione di  servizi  che al larghino i  confini  

del la  c i t tadinanza sociale .  

    Nel l ’ot tobre del  1989 e  nel la  pr imavera del  1990 due 

edif ic i  vengono occupat i  a  Mestre  e  a  Venezia:  i l  pr imo è  i l  

Rivol ta ,  i l  secondo i l  Morion.  Entrambe le  occupazioni  sono 

al imentate  da due circostanze par t icolar i :  pr ima di  tut to  per  

l ’ondata  di  occupazioni  in  tut to  i l  paese in  sol idar ie tà  a l  

Leoncaval lo;  in  secondo luogo grazie  a l  movimento 

s tudentesco del le  Pantere .  

    I l  pr imo Rivol ta  era  in  un s i to  industr ia le  decadente e  

gl i  occupant i  s i  preoccuparono più a  organizzare event i  

musical i  che iniziat ive pol i t iche,  iniziando dai  concert i  che 

portavano migl ia ia  di  persone;  nessuno era  abi tuato a  numeri  
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s imil i ,  quegl i  anni  furono i l  per iodo boom dei  centr i  social i ,  

grazie  a l le  produzioni  cul tural i  nuove,  come le  posse .   

    Ol t re  ad organizzare concert i  però,  non r iuscivano ad 

acquis i re  una vera  e  propria  ident i tà  pol i t ica ,  anche perché 

le  iniziat ive erano più spesso a  Venezia .  Le cose iniziarono a  

cambiare  al l ’ inizio  degl i  anni  novanta  quando i l  centro 

del l ’ intervento pol i t ico s i  spostò a  Mestre  e  i l  Rivol ta  

divenne uno dei  centr i  social i  più important i  in  I ta l ia .  Nel  

1994,  infat t i ,  molt i  s tudent i  medi  iniziarono a  f requentare  lo  

spazio e  a  organizzare degl i  event i .  Con i l  contr ibuto di  

quest i  nuovi  occupant i ,  i  “vecchi”  s i  decisero a  cambiare  

posto,  a t t raversando la  s t rada e  occupando una nuova 

fabbrica.  

    I l  “nuovo” Rivol ta  nasce in  una ex fabbrica  di  spezie ,  la  

“Paol ini-Vil lani” ,  in  via  Fratel l i  Bandiera ,  una s t rada che 

divide a  metà la  c i t tà  di  Marghera t ra  la  zona industr ia le  e  la  

zona residenziale .  La fabbrica  è  un centro mult i funzionale  

che può ospi tare  migl ia ia  di  persone e  permette  agl i  a t t ivis t i  

d i  svi luppare divers i  proget t i ,  dai  grandi  concert i  

a l l ’accogl ienza di  migrant i  e  senza dimora:  

 

“ im m edia tam en te ,  d ivenne  sub i to  l a  poss ib i l i t à  d i  ave re  

un  pos to  dove  s t a re  pe r  a l cun i  g iovan i  com pagn i .  

Ques to  e ra  m ol to  im por tan te  pe rché  l a  m ancanza  d i  

a l logg i  a  p rezz i  access ib i l i  è  uno  de i  g rand i  p rob lem i  d i  

ques t ’a rea .  Ques to  pe rché  c i  sono  m ol te  f am ig l i e  

ope ra ie ,  e  a l l ’ epoca ,  quando  occupam m o ques to  pos to ,  

i l  r edd i to  e ra  m ol to  p iù  basso  r i spe t to  ad  a l t r e  c i t t à  

com e  Padova .  (… )  M en t re  a  Venez ia  c ’e rano  m ol t i  

s tuden t i ,  a  M es t re  l a  m agg io ranza  e rano  g iovan i  

l avo ra to r i  o  d i soccupa t i  e  l a  s i tuaz ione  e ra  ancora  

pegg io re  da  un  pun to  d i  v i s t a  soc ia le .  I l  R ivo l t a  è  

sem pre  s t a to  un  pos to  v i s su to  da l l e  pe r sone ,  cosa  che  
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non  accade  m ol to  spesso  ne l l e  a l t r e  c i t t à .  Ques ta  è  una  

pecu l i a r i t à  de l  R ivo l t a ,  pe rché  appena  en t r i  l a  p r im a  

cosa  che  ved i  è  l a  casa  de l  cus tode ,  e  im m edia tam en te  

ques ta  d iven ta  i l  pos to  dove  uno  può  v ive re .  R ico rdo  

che  l a  p r im a  cuc ina  e ra  ne l l a  casa  de l  cus tode  e  

vo levam o m ang ia re  tu t t i  a s s i em e  a  p ranzo .  E ra  una  cosa  

spon tanea…  l ’ in iz io  d i  un  m odo  d i  v ive re…  la  cuc ina ,  

l ’ appa r tam en to  e  l a  vog l i a  d i  cos t ru i re  cooperaz ione  e  

un  fo r t e  sen t im en to  d i  com uni tà” .  ( in te rv i s t a  n .  2 )  

 

In  poco tempo i l  Rivol ta  divenne i l  centro 

del l ’a t t ivismo radicale  nel l ’area metropol i tana di  Venezia-

Mestre  e  la  re te  dei  centr i  social i  del  Nord Est  iniziò ad 

at t r ibuirvi  maggior  central i tà .  I l  d ibat t i to  iniziò a  

concentrars i  su alcune quest ioni  come i l  federal ismo 

municipale ,  i l  “welfare  dal  basso”,  i l  lavoro indipendente ,  

l ’ impresa sociale  e  l ’opportuni tà  di  candidare  qualcuno al le  

e lezioni  local i .   

Quel lo  fu un per iodo di  r innovamento teor ico,  

a l imentato da circostanze internazional i ,  nazional i  e  local i  

favorevol i .  A l ivel lo  internazionale ,  la  r ivoluzione zapat is ta  

aveva r innovato le  categorie  pol i t iche e  i  reper tor i  di  azione 

e  comunicazione.  I l  suo focus erano le  comunità  local i ,  la  

democrazia  par tecipata ,  la  comunicazione,  l ’accento sul  

binomio confl i t to  e  consenso,  i l  loro approccio cr i t ico al  

Marxismo e al la  Sinis t ra  t radizionale .  A l ivel lo  nazionale  la  

s i tuazione pol i t ica  i ta l iana era  ancora  in  subbugl io  anche se  

meno r ispet to  a l l ’ inizio  degl i  anni  novanta .  La cresci ta  del  

movimento regional is ta  Lega Nord a  Venezia ,  con i l  30% di  

vot i  che lo  fecero diventare  i l  maggior  par t i to  nel  1993.  A 

l ivel lo  locale  invece,  l ’ insediamento del  centro s inis t ra  in  

giunta ,  sot to  la  guida di  Cacciar i ,  insieme ai  Verdi  e  a  
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Rifondazione,  portò a  una nuova relazione t ra  le  is t i tuzioni  e  

i l  movimento dei  Centr i  Social i .   

    I l  contat to  t ra  i  centr i  social i  e  le  is t i tuzioni  local i  fu  

possibi le  grazie  a l la  presenza di  f igure “ponte” da entrambe 

le  par t i .  Da un la to ,  a lcuni  amminis t rator i  local i  

supportarono alcune campagne e  iniziat ive organizzate  dal  

Rivol ta ,  come accadde nel  1997 quanto gl i  a t t ivis t i  

ospi tarono un gruppo di  immigrat i  dal la  Moldavia ,  

evi tandone l ’arresto,  e  i l  consigl iere  Bet t in22 organizzò una 

conferenza s tampa per  appoggiare  l ’ iniziat iva.  Dal l ’a l t ro 

la to ,  a lcuni  a t t ivis t i  vedevano nel le  is t i tuzioni  local i  una 

possibi l i tà  di  costruire  una sfera  pubbl ica non s ta ta le  e  lo  

svi luppo di  forme di  welfare  dal  basso.  Per  questo nel  1996 

due at t ivis t i  del  Rivol ta  s i  candidarono al le  e lezioni  local i  e  

uno dei  due fu f inalmente  elet to  come membro dei  Verdi  

diventando consigl iere  comunale  nel  2001.   

Questo cambiamento is t i tuzionale  fu for temente  

cr i t icato da molt i  antagonis t i  e  anche da alcuni  a t t ivis t i  

interni ,  che dopo un lungo dibat t i to ,  decisero di  andarsene.  

Secondo quest i  cr i t ic i ,  supportando i l  centro-s inis t ra  locale  e  

accet tando aiut i  f inanziar i ,  i l  Rivol ta  era  diventato 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
22	   A  G i a n f r a n c o  B e t t i n  s i  d e v e  i l  p r e g i o  d i  a v e r  c r e a t o  l ’ u n i t à  o p e r a t i v a  

c o m p l e s s a  “ E t a m ”  ( s v i l u p p o  d i  c o m u n i t à  e  a c c o m p a g n a m e n t o  d i  p r o c e s s i  

p a r t e c i p a t i v i )  c h e  l a v o r a  s o p r a t t u t t o  n e l  t e r r i t o r i o  d i  M a r g h e r a .  Q u e s t a  

p r o m u o v e  e  s o s t i e n e  p r o c e s s i  d i  p a r t e c i p a z i o n e  d e l l a  c i t t a d i n a n z a  e  d e i  

d i v e r s i  s o g g e t t i  i s t i t u z i o n a l i  p r e s e n t i  n e l  t e r r i t o r i o .  C o n  l a  n a s c i t a  d i  E t a m  

v i e n e  i s t i t u i t a  l a  f i g u r a  d e l l ’ o p e r a t o r e  d i  s t r a d a ,  i n t e s o  c o m e  s o g g e t t o  

i n t e r m e d i o  t r a  l e  p e r s o n e  e  i l  t e r r i t o r i o .  E t a m  f a  d i v e n t a r e  l a  p a r t e c i p a z i o n e  

d e i  c i t t a d i n i  i l  t r a m i t e  t r a  l e  p o l i t i c h e  s o c i a l i  e  q u e l l e  t e r r i t o r i a l i ,  a t t i v a n d o  

f o r m e  d i  a s c o l t o  e  d i  c o n d i v i s i o n e  d e i  p r o g e t t i  d i  t r a s f o r m a z i o n e   e  

r i q u a l i f i c a z i o n e  d e l l a  c i t t à .  
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“is t i tuzional izzato”  e  i  “r ivol t ini”  accusat i  di  essere  t radi tor i  

dal la  par te  del  nemico.  

La seconda fase,  iniziata  nel  1999,  fu  un punto 

fondamentale  di  svol ta  per  i l  centro sociale .  Questa  è  

carat ter izzata  dal la  creazione di  associazioni  d’ intervento 

sui  dir i t t i  social i ,  dal la  par tecipazione al  movimento no 

global ,  e  in  contemporanea dal  dibat t i to  sul la  nuovo 

global izzazione.  Nel  set tembre del  1999 i l  Comune decise  di  

acquis tare  la  fabbrica  Paol ini-Vil lani ,  che venne 

temporaneamente  assegnata  a l l ’associazione Off ic ina Sociale  

per  organizzare iniziat ive cul tural i  e  social i .  Questo aprì  

nuove prospet t ive:  era  un’ot t ima opportuni tà  di  s tabi l i re  le  

loro condizioni  e  rafforzare ciò che i l  movimento diceva da 

anni  sul  welfare  dal  basso e  sul la  costruzione di  forme di  

cooperazione sociale  e  par tecipat iva.  Secondo gl i  a t t ivis t i ,  

l ’ interazione t ra  confl i t to  e  cooperazione poteva essere  

l ’ant idoto al la  degenerazione mercenaria  del  welfare .  Di  

conseguenza alcuni  a t t ivis t i  furono impegnat i  nel la  

creazione di  associazioni  per  e largire  servizi  di  welfare;  

questo processo incluse i  contat t i  e  le  re lazioni  con le  

is t i tuzioni ,  con regole ,  s ta tut i ,  professional i tà  diverse .   

 

“pe r  a l cun i  a t t iv i s t i  e ra  d i f f i c i l e  vede re  cosa  s t avam o 

facendo  com e  a t t iv i sm o  po l i t i co ,  com e  c resc i t a  

po l i t i ca…  ancora  ogg i  ques ta  t r ans iz ione  non  è  f ac i l e  

da  com prendere .  I l  f a t to  che  p rend i  de i  so ld i  pe r  f a re  

d ive r se  a t t iv i t à  è  com e  d i re  ‘ques to  è  l avoro ,  l a  po l i t i ca  

è  un ’a l t r a  cosa ’ .  ( in te rv i s t a  n .  6 )  

  

    Le at t ivi tà  del  Rivol ta  s i  concentrano negl i  event i  

cul tural i :  concert i ,  reading,  presentazioni  di  l ibr i  e  di  

produt tor i  di  c ibo a  chi lometro zero.  I l  Rivol ta  fornisce  

servizi  de-mercif icat i  (Esping-Andersen 1990)  e  soddisfa  c iò 
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che gl i  a t t ivis t i  r i tengono come bisogni  pr imari  

fondamental i .  Quest i  servizi  sono diret t i  a  persone di  diversa  

e tà ,  carat ter is t iche cul tural i  e  s ta tus  sociale .  Non solo i l  

Rivol ta  fornisce  servizi  a  dest inatar i  local i ,  ma vi  è  anche un 

gruppo pol i t ico che organizza campagne specif iche per  

focal izzare  l ’a t tenzione sul la  dest inazione di  determinat i  

servizi .   

    Tut te  le  associazione e  le  organizzazioni  present i  

a l l ’ interno del  Rivol ta  cost i tuiscono  quel lo che viene 

def ini to  i l  ‘ fare  società’ :   costruire  una società  c ivi le  basata  

su ret i  sol idal i  per  andare  ol t re  l ’ individual izzazione del le  

a t tual i  re lazioni  social i .   

   Quest i  sono i  mat toni  di  un nuovo t ipo di  welfare ,  che 

non è  più centrato sul lo  s ta to ma basato su 

un’autorganizzazione dei  c i t tadini  e  del le  società  local i  ed è  

carat ter izzato dal la  par tecipazione e  lavora  sul l ’ interesse di  

quegl i  a t tor i  social i  non rappresentat i .  I l  Rivol ta  e  le  

associazioni  sono sogget t i  individual i  che ar t icolano le  

proprie  azioni  in  divers i  modi:   

 

“m a ,  s i a  ch ia ro ,  quando  c ’è  un ’ in iz ia t iva ,  tu t t i  no i  ne  

p rend iam o  pa r te .  Quando  i l  R ivo l t a  e ra  so t to  a t t acco ,  ch i  

f aceva  pa r t e  d i  un ’assoc iaz ione ,  tu t t i  no i…  c i  s i am o  

b locca t i  pe r  d i f ende re  c iò  che  r i t en iam o  appar tene re  a  

tu t t i ”  ( in te rv i s t a  n .4 )  

 

Ogni  associazione s ignif ica special izzazione in  qualche 

argomento,  r i f le t te  una complessi tà  e  l ’e terogenei tà  del le  

quest ioni  sol levate dagl i  utent i  di  ta l i  servizi :  

 

“con  Razz i sm o  S top ,  abb iam o  dovu to  spec ia l i zza rc i ,  

pe rché ,  pe r  e sem pio ,  quando  un  m ig ran te  a r r iva  e  

dom anda  qua lcosa ,  s i  g l i  d iam o  in fo rm az ion i  sbag l i a t e  
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può  esse re  un  g rosso  p rob lem a…  non  poss iam o  sape re  l e  

cose  sbag l i a t e .  Dobb iam o  conosce re  l e  l egg i ,  a sco l t a re  

g l i  avvoca t i ,  f a re  dom ande .  Se  io  sbag l io  una  r i spos ta  

può  non  e s se re  un  p rob lem a  pe r  m e  m a  può  c rea re  

p rob lem i  a  lu i  e  a l  suo  pe rm esso  d i  sogg io rno .”  

( in te rv i s t a  n .  4 )  

 

La rete  es terna è  es t remamente  mutevole  e  var ia  in  base 

al le  carat ter is t iche degl i  event i ,  d ipende dal le  c i rcostanze e  

dal le  bat tagl ie .  Per  questo bisogna dis t inguere t ra  i l  Rivol ta ,  

le  associazioni  e  le  cooperat ive.  Le “al leanze” e  le  re lazioni  

sono basate  su specif iche at t ivi tà  e  proget t i  concret i  

piut tosto che su f inal i tà  ideologiche.   

    Come già  affermato,  i l  Rivol ta  fa  par te  del  Movimento 

dei  Centr i  Social i  del  Nord Est ,  che a  sua vol ta  fa  par te  del  

Movimento dei  Disobbedient i .  La rete  del  Nord Est  

raggruppa al  suo interno centr i  social i ,  radio,  associazioni  

dis locat i  in  Veneto,  Fr iul i  Venezia Giul ia  e  Trent ino Alto 

Adige.  Tut t i  quest i  vengono coinvol t i  in  bat tagl ie  comuni  e  

sot to  un’unica ident i tà .  Quindi  c i  sono due t ipi  di  re t i  da  

considerare:  la  pr ima è  basata  su s ingol i  proget t i ,  la  seconda 

è  fondata  su pr incipi  ideologici :  

 

“ l e  nos t re  r e laz ion i  con  a l t r i  sogge t t i  sono  sp in te  su l l a  

base  d i  cosa  vog l i am o  no i .  Pe r  e sem pio ,  

su l l ’ im m igraz ione ,  puo i  f a re  cose  con  l a  Car i t a s  o  con  Don  

M ar io ,  che  è  un  p re te  m a  m ol to  p iù  s im i le  a  no i  r i spe t to  a  

t an t i  uom in i  d i  s in i s t r a .  Accade  m ol to  spesso  d i  ave r  a  che  

f a re  con  pe r sone  ca t to l i che ,  p iu t to s to  che  con  pa r t i t i  de l l a  

s in i s t r a . ”  ( in te rv i s t a  3 ) .  

 

Queste  re lazioni  cost i tuiscono una sor ta  di  sol idar ie tà  

interna,  sebbene alcune s iano temporanee.   
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3 .1  I  PROGETTI  DI  “W ELFARE DAL BASSO”  

 

    I  centr i  social i  sono s ta t i  spesso considerat i  come 

fenomeni  deviant i  locat i  a i  margini  del  panorama pol i t ico.  

Soprat tut to in  passato,  i  g iornal i  a l  massimo r i fer ivano di  un 

fas t idioso r i torno agl i  anni  Set tanta;  nei  casi  peggior i  invece 

iniziavano vere  e  proprie  campagne contro i  CS def inendol i  

come gruppi  sovversivi ,  superior i  a l le  leggi ,  addir i t tura  

connessi  con gruppi  terror is t ic i .   

    Dis tant i  dal l ’essere  fenomeni  sovversivi ,  i  centr i  social i  

sono una del le  maggiori  espressioni  di  aggregazione pol i t ica  

giovani le ;  la  loro pol i t ica  è  basata  sul la  par tecipazione,  le  

responsabi l i tà  individual i ,  s i  t ra t ta  di  aspet t i  del  processo di  

modernizzazione,  come i l  passaggio a  una società  post  

industr ia le  e  la  t rasformazione del  welfare-s ta te .  I  centr i  

social i  intervengono nel la  redis t r ibuzione del le  r isorse  di  

welfare ,  di  spazi  urbani ,  difendono la  loro ident i tà  per  creare  

una sfera  pubbl ica ,  autonoma ed extra  is t i tuzionale .   

   Nel le  pr ime occupazioni  degl i  anni  ot tanta ,  i l  centro 

sociale  fornì  a l l ’utenza servizi  social i  e  cul tural i :  concert i ,  

a t t ivi tà  social i ,  cors i  di  l ingua per  s t ranier i .   

   Al  Rivol ta ,  la  t ransizione dai  servizi  invis ibi l i  a  quel l i  

v is ibi l i  e  la  cost i tuzione di  un’organizzazione formale  inizia  

a l la  f ine degl i  anni  Novanta .  L’inizio di  questo processo è  i l  

r isul ta to di  un’interazione t ra  scel te  sogget t ive e  opportuni tà  

pol i t iche:  i l  d ibat t i to  sul  welfare  dal  basso,  a lcuni  important i  

cambiamenti  nel le  pol i t iche local i  e  a l t r i  s ignif icat ivi  

cambiamenti  nel  macro l ivel lo .  La combinazione di  queste  

c i rcostanza rende possibi le  la  prol i ferazione di  un gran 

numero di  associazioni ,  cooperat ive e  organizzazioni .   
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A S C :  A G E N Z I A  S O C I A L E  P E R  L A  C A S A  

 

L’Agenzia  Sociale  per  la  Casa nasce nel  1998,  quando 

alcuni  s tudent i  univers i tar i  e  a t t ivis t i  del  Rivol ta ,  occupano 

la  pr ima casa a  Venezia :  

 

“com e  a r t i co laz ione  fo r t e ,  m a te r i a le  e  conc re ta  d i  tu t to  i l  

r ag ionam en to  su l  r edd i to  d i  c i t t ad inanza .  È  s t a to  un  

rag ionam en to  che  l egava  g l i  s tuden t i :  i l  d i r i t to  a l lo  s tud io  

e  l ’ accesso  a l l a  cu l tu ra ;  pe r  no i  è  un  rag ionam en to  che  

con t inu iam o  a  f a re .  In  que l  m om en to  l ’ abb iam o  fa t to  con  

l e  tu te  b ianche ,  con  un  b l i t z  a l  P rovved i to ra to  e  a l l ’A te r ,  

com e  pa r te  in teg ran te .  In  una  c i t t à  com e  Venez ia ,  co i  

p rob lem i  ab i t a t iv i  che  ha ,  in  pa r t i co la r  m odo  pe r  g l i  

s tuden t i  un ive r s i t a r i ,  que l lo  de l l a  casa  è  uno  scog l io  

spesso  in so rm on tab i l e ,  v i s to  che  l a  s t r ag rande  m agg io ranza  

deg l i  s tuden t i  d i  Ca ’  Fosca r i  sono  fuo r i  s ede ;  e  i l  m erca to  

de l l e  case  è  una  so r t a  d i  p i sc ina  pe r  pescecan i”  ( in te rv i s t a  

3 ) .    

 

     Successivamente l ’ASC è cresciuta  f ino a  contare  più di  

centro occupant i  e  quaranta  abi tazioni  occupate ,  perché 

come ci  dice un at t ivis ta  “quel lo  che carat ter izza l ’ASC, 

r ispet to  agl i  a l t r i  comitat i  casa,  è  un discorso sui  nuovi  

disagi  abi ta t ivi ,  sugl i  invis ibi l i ,  g l i  s tudent i  fuori  sede,  i  

lavorator i  precar i ,  i  f less ibi l i ,  i  migrant i ,  i  d isoccupat i ,  le  

coppie ,  la  gente  che non r iesce ad andare  fuori  casa”.  Tra le  

a t t ivi tà  pr incipal i ,  o l t re  a l l ’occupazione di  case,  vi  sono 

at t ivi tà  di  aggregazione nei  quart ier i  più per i fer ic i  e  

degradat i  di  Venezia e  Mestre ,  inchieste  sul le  condizioni  

abi ta t ive e  sul  mercato immobil iare ,  consulenza agl i  

inqui l ini .  I  rapport i  con le  is t i tuzioni  in  questo campo sono 
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confl i t tual i ,  le  contropart i  sono i l  Comune e  l ’ATER23,  che 

r icorrono spesso al l ’uso del la  forza pubbl ica per  ot tenere lo  

sgombero;  in  tut ta  r isposta  la  pol i t ica  del l ’ASC è quel la  di  

occupare al loggi  ta lmente fat iscent i  da non poter  essere  

assegnat i  e  formalizzare  le  occupazioni .  Richiedono subi to 

la  res idenza e  pagano un aff i t to ,  minimo,  per  r isul tare  “ in  

regola”;  questo anche in  sede di  t r ibunale  avvantaggia  gl i  

occupant i  perché l ’ATER ha sempre accet ta to  i  bol le t t ini  di  

pagamento quindi  ha taci tamente accet ta to  una forma di  

contrat to .   

 
S C U O L A  D I  I T A L I A N O  L I B E R A L A P A R O L A  

 

La scuola  di  i ta l iano Liberalaparola  s i  è  cost i tui ta  a  

par t i re  dal la  condivis ione di  idee e  intent i  su ciò che r iguarda le  

prat iche di  accogl ienza dei  migrant i  e  i l  loro dir i t to  a  

par tecipare  in  pr ima persona ai  processi  di  costruzione di  una 

società  aper ta  e  anti razzis ta .  

I l  terr i tor io  di  Mestre  e  Marghera ha dimostrato ancora 

una vol ta  di  saper  r ispondere al le  pol i t iche discr iminator ie  e  

razzis te  del  Governo in  tema di  immigrazione,  svi luppando una 

ser ie  di  servizi  r ivol t i  a i  migrant i  costrui t i  dal  basso:  

LiberaLaParola  è  tut to  questo .  

La scuola  infat t i  lavora per  la  promozione dei  dir i t t i  dei  

migrant i  e  a t t iva forme di  col laborazione e  condivis ione :  

s tudent i ,  insegnant i ,  operator i  del  sociale ,  lavorator i  uni t i  

dal l ’es igenza di  contrastare  le  tendenze xenofobe e  i  pregiudizi  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
23 P r o p r i o  i n  q u e s t i  g i o r n i ,  o t t o b r e  2 0 1 3 ,  è  v e n u t o  f u o r i  s u i  g i o r n a l i  i l  c a s o  

“ a f f i t t o p o l i ”  i n  c u i  è  i n d a g a t o  M a r c o n ,  d i r e t t o r e  d e l l ’ A t e r  r e g i o n a l e ,  

a c c u s a t o  d i  a v e r  v e n d u t o  a p p a r t a m e n t i  a  p r e z z i  d i  f a v o r e  a d  a m i c i .   
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che penal izzano soprat tut to  quegl i  individui  la  cui  c i t tadinanza 

è  precar ia  e  instabi le .  

Gli  a t t ivis t i  r i tengono che la  l ingua debba essere  uno 

s t rumento di  l iberazione e  non di  l imitazione del la  l iber tà ,  come 

nel  caso di  tes t  selet t ivi  e  discr iminator i .  Imparare  la  l ingua 

cost i tuisce quindi  un bisogno pr imario,  uno s t rumento di  

sopravvivenza e  la  chiave d’accesso al  mondo del la  scuola  e  del  

lavoro.    

Alessandra ci  racconta  com’è nata  la  scuola: 

 

“quando  sono  a r r iva ta  a  Venez ia  con  ques te  t r e  am iche  ho  un  

po ’  fo rza to  pe r  ap r i rne  una…  a l l ’ in iz io  c i  ven iva  de t to  che  

Venez ia  è  l a  c i t t à  de l l ’ accog l ienza  pe r  ecce l l enza ,  dove  c ’è  un  

we l fa re  che  funz iona  ben i s s im o  e  c i  sono  t an t i s s im e  scuo le  d i  

i t a l i ano .  V ero ,  ve r i s s im o .  Pe rò  l e  scuo le  d i  i t a l i ano  ch iedono  

i l  pe rm esso  d i  sogg io rno .  Sono  scuo le  i s t i tuz iona l i ,  qu ind i  

seguono  de l l e  r ego le .  La  nos t ra  scuo la  è  una  scuo la  l ibe ra ,  in  

cu i  non  ve r rà  m a i  ch ie s to  i l  pe rm esso  d i  sogg io rno  a  nessuno .  

Ed  è  una  scuo la  che  non  c ’e ra  e  ques to  è  i l  m o t ivo  pe r  cu i  

anche  ne l l a  c i t t à  de l  we l fa re  ques ta  scuo la  è  d iven ta ta  

un ’espe r ienza  inc red ib i l e  con  dec ine  d i  s tuden t i  che  neg l i  ann i  

sono  d iven ta te  cen t ina ia .  Una  scuo la  in  cu i  l e  pe r sone  che  

vengono  non  devono  ave re  m a i  pau ra  che  qua lcuno  e se rc i t i  un  

con t ro l lo  su  d i  lo ro ,  una  scuo la  da  cu i  l a  po l i z i a  s t a  lon tana…  

( in te rv i s t a  8 )  

 

La scuola  viene ospi ta ta  a l l ’ interno del lo  spazio chiamato 

“caffè  es i l io”,  ovviamente  a  t i tolo gratui to ,  e  nasce con l ’ idea di  

condivis ione e  cooperazione che s i  può instaurare  con gl i  

insegnant i  e  con gl i  s tudent i .  Come ci  r icorda ancora 

Alessandra:  

 

“(…) ch i  s i  s en te  cos t re t to  a  v ive re  ne l l ’o scu r i t à ,  può  invece  

sen t i r s i  l ibe ro  d i  f a re  t an t i s s im e  cose :  f a r s i  deg l i  am ic i ,  
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organ izza re  f e s te ,  cuc ina re  i  p ia t t i  de l  suo  paese  d i  o r ig ine  o  

im para re  que l l i  deg l i  a l t r i ,  s c r ive re  una  canzone ,  f a re  de i  

v ideo…  ( in te rv i s t a  8 )  

 

La scuola  di  i ta l iano mette  in  re lazione i l  centro sociale  

Rivol ta  e  i  suoi  a t t ivis t i  con i l  quar t iere ,  con la  c i t tà  di  Mestre  e  

Marghera,  crea dei  legami duratur i  che portano poi  molt i  

s tudent i  a  condividere  le  lot te  per  i  beni  comuni  e  a  scendere in  

piazza a  f ianco dei  mil i tant i .  

 
G L I  I N V I S I B I L I  –  C O O P .  C A R A C O L  

 

A causa del la  sua posizione geograf ica ,  l ’ I ta l ia  e  i l  

Nord Est  rappresentano di  fa t to  la  via  di  fuga e  i l  naturale  

punto di  arr ivo per  molt i  r i fugiat i .  A par t i re  dagl i  anni  

novanta ,  i l  numero dei  c i t tadini  fuggi t i  del l ’ex Jugoslavia  è  

cresciuto drammaticamente,  aumentando del  270%, così  

come quel lo dei  c i t tadini  a lbanesi .  Nel  1992 arr ivarono 

cent inaia  di  r i fugiat i ,  accampati  nel la  terraferma veneziana e  

occupando aree insieme a  degl i  a t t ivis t i  del  Rivol ta .  Come ci  

racconta un’organizzatr ice di  questo proget to:  

 

“abb iam o  occupa to  i  cam pi  p ro fugh i  du ran t i  l a  gue r ra  in  

Yugos lav ia  con  i  p r im i  im por tan t i  f lu s s i  d i  c i t t ad in i ,  l a  

m agg io r  pa r t e  Rom da l  Kosovo ,  a r r iva t i  p r im a  de l l a  gue r ra  

ne l  1992 .  S i  sono  accam pa t i  so t to  a l  cava lcav ia  e  no i  

s i am o  anda t i  con  lo ro  pe r  ch iede re  un  pos to  d i  p r im a  

accog l i enza ,  dove  po tes s im o  m e t te re  a lcun i  ca ravan .  Cos ì  

c ream m o due  cam pi  p ro fugh i ,  uno  a  San  G iu l i ano  e  una  

Ze la r ino .  Fu  una  v i t to r i a  ne l l a  ba t t ag l i e  deg l i  spaz i  u rban i .  

G ià ,  m a  o t to  ann i  dopo ,  que l l e  pe r sone  e rano  ancora  l ì  

( f ino  a l  r ecen te  sgom bero ) ,  t r a s fo rm ando  que l l a  

t em poranea  s i s t em az ione  in  un  ghe t to .  Non  vo levam o 

ques to ,  vo levam o da re  lo ro  un ’a l t e rna t iva .”  ( in te rv i s t a  4 )  
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Con queste  premesse nasce l ’associazione nel  2002 ed 

è  una rete  di  sportel l i  informativi  cost i tui ta  da associazioni  e  

CSA del  Nord Est  che già  operavano sul le  tematiche del  

lavoro,  del  precar ia to ,  del l ’ immigrazione e  del la  casa.  Ha 

una s t rut tura re t icolare  che connet te  gruppi  e  associazioni  e  

met te  in  comunicazione f igure  del  precar ia to dif ferent i  e  

quindi  accresce i l  loro potenziale  di  mobil i tazione.   

I l  nome e  i l  logo del l ’associazione (una maschera 

bianca)  vogl iono rappresentare  l ’ invis ibi l i tà  di  f ronte  a i  

dir i t t i  d i  c i t tadinanza del  fordismo;  i l  numero crescente  di  

quest i  sogget t i  social i  senza dir i t t i  è  i l  r isul ta to dei  processi  

di  smantel lamento dei  s is temi di  welfare  e  dei  cambiamenti  

economici  e  tecnologici  degl i  ul t imi  decenni :   

 

“ I  p rocess i  d i  r io rgan izzaz ione  soc ia le  e  d i  r i s t ru t tu raz ione  

de i  r appor t i  d i  p roduz ione  sono  incen t ra t i  ineso rab i lm en te  

su l l a  necess i t à  da  pa r t e  cap i t a l i s t i ca  d i  r idu r re  sem pre  d i  

p iù  i l  s i s t em a  de l l e  ga ranz ie :  da l  l avo ro ,  a l l a  san i t à ,  a l l a  

scuo la ,  a l l a  casa ,  a  tu t t i  i  s e rv iz i  soc ia l i  p iù  in  gene ra le  

pe r  f in i re  con  l e  no rm a t ive  in  m a te r i a  d ’ im m igraz ione .  

Su l l a  base  d i  ques to  p resuppos to  inconfu tab i l e  è  

innegab i l e  che  s i  s t a  a l l a rgando  sem pre  d i  p iù  l a  f a sc ia  d i  

sogge t t i  che ,  p r iva t i  d i  d i r i t t i  acqu i s i t i  e  d i  ga ranz ie  d i  

r edd i to ,  l avo ro  e  se rv iz i  soc ia l i ,  sono  des t ina t i  a  d iven ta re  

“ inv i s ib i l i ”  appun to ,  a  non  e s i s t e re  p iù  com e  pe r sone ,  

t i to la r i  d i  d i r i t t i  e  com e  ta l i  “v i s ib i l i ” ,  pe r  e s se re  invece  

t an t i  num er i  con  l a  s t e s sa  va lenza  che  hanno  l e  m erc i” 24.  

    

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
24	   I n v i s i b i l i ,  u n  m o v i m e n t o  d i  l o t t a  p e r  i  d i r i t t i  e  l a  d i g n i t à :  “ P r o g e t t o  d i  

c o s t r u z i o n e  d e l l o  s p o r t e l l o  d e g l i  I n v i s i b i l i ” ,  P a d o v a ,  2 0 0 2 . 	  
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     L’associazione offre  dei  servizi  a l la  molt i tudine di  

f igure  social i  che vivono nel la  precar ie tà ;  quest i  var iano 

dal la  le t tura  del la  busta  paga al la  consulenza sul le  procedure 

di  regolar izzazione per  i  c i t tadini  s t ranier i ,  i  

r icongiungimenti ,  le  norme sul la  permanenza.  Accanto a  

queste  a t t ivi tà  ne vengono svol te  a l t re  di  sensibi l izzazione o 

di  t ipo confl i t tuale .  Lo “sconto sul la  spesa” è  una di  queste:  

gl i  invis ibi l i  s i  presentano al le  casse  dei  supermercat i  e  

impongono uno sconto per  i  c l ient i  present i  in  quel  

momento;  combinano quindi  forme di  azione diverse  

at t raverso l ’organizzazione del  confl i t to  e  l ’ individuazione 

di  interessi  e  problematiche comuni  aspirano a  r icomporre ed 

organizzare moltepl ic i  a t tor i .  

 

La cooperat iva Caracol  nasce dal la  scel ta  di  a lcuni  a t t ivis t i  

del  Centro Sociale  Rivol ta  di  a iutare  le  persone senza dimora 

ut i l izzando gl i  s tess i  spazi  del  centro per  accogl ier le  e  dare  loro 

assis tenza.  Ad oggi  fa  par te  del  tavolo di  lavoro del  Comune di  

Venezia insieme ad al t r i  sogget t i  (come la  Cari tas  e  la  coop.  

Gea)  che insieme cercano di  migl iorare  i  servizi  per  i  senza 

dimora.  I l  lavoro più importante  viene svol to dal la  cooperat iva 

durante  i  t re  mesi  invernal i  più f reddi :  da dicembre a  febbraio  

infat t i  gest isce i l  centro di  accogl ienza con vent iquat t ro post i  

le t to  e  con circa una quindicina di  operator i .  Quest i  ogni  sera  

escono in  due gruppi ,  uno a  Venezia e  uno a  Mestre ,  per  dare  

assis tenza al le  persone in  s t rada,  a lcune vengono portate  a  

dormire  nel  centro,  ad al t re  viene dato un tè  caldo e  del le  

coperte;  i l  cr i ter io  di  scel ta  per  selezionare chi  portare  è  lo  s ta to 

di  salute  del le  persone,  pr ima di  tut to  donne e  bambini ,  poi  

anziani  o  persone malate .  Ogni  sera  gl i  operator i  compilano una 

scheda con i  nomi degl i  utent i  ed ogni  qualvol ta  c i  s iano nuovi  

contat t i  vengono anche segnalat i  l ’e tà  e  la  provenienza,  così  da 
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avere  ogni  anno un’idea più chiara  possibi le  di  qual i  t ipologie  

di  persone vers ino in  s ta to di  emergenza.   

Ogni  anno,  inol t re ,  in  quel  per iodo viene organizzato un 

pranzo di  Natale  a l l ’ interno del  centro sociale  per  dare  a  queste  

persone disagiate  e  in  dif f icol tà  un momento di  social i tà  e  di  

scambio con gl i  operator i  e  gl i  amminis t rator i  del  Comune di  

Venezia .  Olt re  a l l ’  “Emergenza Inverno”,  la  cooperat iva Caracol  

effet tua quot idianamente usci te  per  ass is tere  e  re lazionarsi  con i  

senza dimora,  effet tuando così  un ul ter iore  mappatura  del  

terr i tor io  e  dei  r isul ta t i  del  servizio.  

 

“ogn i  anno  ved iam o  p iù  gen te  in  s t r ada ,  è  un  aum en to  

p rogress ivo…  ne l  co r so  deg l i  ann i  abb iam o  v i s to  che  c ’è  

sem pre  p iù  l ’ e s igenza  d i  passa re  una  no t t e  a l  ca ldo .  

Abb iam o t rova to  p iù  donne ,  m a  s i cu ram en te  c i  s t i am o  

anche  scon t rando  m inor i  d i spon ib i l i t à  econom iche  in  tu t t i  i  

s e rv iz i”  ( in te rv i s t a  6 )  

 

Inol t re  gest isce con la  coop.  Gea i l  servizio docce due 

vol te  a  set t imana al  drop-in di  Mestre ,  r isponde al  “ te lefono 

bianco” per  segnalazioni  o  emergenze e  nel  suo lavoro di  s t rada 

mette  in  contat to  gl i  utent i  con i  divers i  servizi  del  Comune.   

I l  lavoro viene svol to in  team e in  cont inua relazione con 

gl i  ass is tent i  social i  del  Comune di  Venezia;  i l  proget to  senza 

dimora è  una vera  re te  di  servizi  ut i l i  a  chi  è  in  s ta to di  disagio.  

Gli  operator i  del la  coop.  Caracol  nel  per iodo invernale  sono 

sedici  ( t ra  dipendent i  e  volontar i ) ,  mentre  durante  i l  res to  

del l ’anno sono in  quat t ro .  Gli  utent i  che usufruiscono del  

servizio sono per lopiù uomini ,  t ra  i  t renta  e  i  sessant’anni ,  di  

or igine s t raniera soprat tut to ,  vi t t ime del la  cr is i  e  del la  legge 

Bossi  Fini  che l i  reclude a  uno s ta to di  i r regolar i tà .  Ci  sono 

anche alcune donne,  c i rca una decina,  e  a lcuni  giovani ,  spesso 

tossicodipendent i .  
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P A L E S T R A  P O P O L A R E  R I V O L T A  

 

La palestra  popolare  Rivol ta  nasce nel  2012 sul l ’onda di  

c iò  che molt i  centr i  social i  in  I ta l ia  hanno messo in  prat ica già  

da un po’:  ut i l izzare lo  sport  come s trumento di  conquis ta  

pol i t ica  in  difesa dei  dir i t t i .  

Lo sport ,  per  pr incipio,  dovrebbe aiutare  a  social izzare e  

aggregare  i  giovani ,  dando un’al ternat iva concreta  a  un futuro 

ta lvol ta  dif f ic i le .  Creare  una palestra  a l l ’ interno del  centro 

sociale ,  rappresenta  un vero e  proprio proget to pol i t ico:  

aggregare  persone e  coinvolgerle  nel le  lot te  portate  avant i  dal  

centro sociale;  in  par t icolare  nel le  bat tagl ie  legate  proprio al le  

a t t ivi tà  sport ive:  la  discr iminazione razziale  e  sessuale  in  

pr imis .  Inol t re ,  nel  caso specif ico del  terr i tor io  di  Marghera,  

r isponde a  una concreta  necessi tà  di  spazi  sport ivi  accessibi l i  a  

tut t i :  

 

“L’ idea  d i  f a r  nasce re  una  pa le s t r a  popo la re  a l l ’ in te rno  de l  

CS  R ivo l t a  pa r t e  da  una  nos t ra  e s igenza  d i  p ropor re  nuov i  

spaz i  pe r  l a  fo rm az ione  f i s i ca  e  nuov i  spaz i  pe r  

l ’ aggregaz ione  g iovan i l e  a l l a  c i t t à .  Ta le  e s igenza  è  f ru t to  

de l  con t inuo  scam bio  d i  r e l az ion i  e  idee  che  i l  CS  R ivo l t a  

ha  con  l a  c i t t ad inanza  de l l a  t e r ra fe rm a  venez iana  in  

pa r t i co la r  m odo  con  M arghera .  La  m ancanza  d i  s t ru t tu re  

r i ce t t ive  a l l ’ a t t iv i t à  f i s i ca  p rop r io  a  M arghera ,  d i  spaz i  che  

e scano  da l  c i r cu i to  de l l a  com pe t i t iv i t à  e  de l l a  

m erc i f i caz ione  de l lo  spo r t ,  d i  spaz i  che  r i spe t t ino  i  d i r i t t i  

fondam en ta l i  d i  qua l s i a s i  a t l e t a  e  pe r sona  c i  ha  sp in to  a l l a  

c reaz ione  d i  un  a s soc iaz ione  spo r t iva  che  ing lobasse  a l  suo  

in te rno  l a  Pa le s t r a  Popo la re  R ivo l t a .  Ad  ogg i  a l l ’ in te rno  

de l l a  pa le s t r a  s i  svo lgono  co rs i  d i  Boxe ,  F i tboxe ,  M uay  

Tha i  e  Te l i  ae re i ,  i l  nos t ro  l avoro  ne l l ’ im m edia to  fu tu ro  è  

a t to  a  f a r  c re sce re  ques to  spaz io  e  r ende r lo  f ru ib i l e  a  

quan te  p iù  r ea l t à  spo r t ive  a  quan te  p iù  pe r sone ,  
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inc rem en tando  l a  p ropos ta  d i  co r s i  e  agendo  su l  t e r r i to r io  

con  una  sp in ta  da l  basso  su l l e  t em a t iche  de l i ca te  de l  

r azz i sm o  e  de l l a  d i sc r im inaz ione  d i  gene re  ne l lo  spo r t” .  

( in te rv i s t a  9 )  

  

Fare  un discorso pol i t ico sul lo  sport ,  s ignif ica accendere i  

r i f le t tor i  su tut to  c iò che i  media  nazional i  non mostrano:  le  

discr iminazioni  razzial i  (che non r iguardano solo i  cor i  da 

s tadio)  sono al l ’ordine del  giorno,  soprat tut to nei  regolamenti ;  

la  campagna “Gioco anch’io” promossa dal l ’associazione Sport  

a l la  Rovescia ,  ha portato avant i  una bat tagl ia  pol i t ica  aff inché 

fosse abrogato l ’ar t .  40 che escludeva dai  campi  da gioco i  f igl i  

di  immigrat i  extracomunitar i  perché non ci t tadini  i ta l iani .  

At tualmente invece,  per  esempio,  s ta  portando avant i  una 

bat tagl ia  contro la  discr iminazione sessuale ,  contro i  giochi  

ol impici  in  Russia ,  paese promotore di  leggi  omofobe e  sessis te .  

 

3 .2  UNO SPAZIO DI  PRODUZIONE CULTURALE 

  

I l  centro sociale  Rivol ta  ha come prima forma di  auto 

f inanziamento le  a t t ivi tà  cul tural i ,  s iano esse  musical i ,  

teatral i  o  a l t ro .  

Tra gl i  anni  ot tanta  e  novanta ,  nei  centr i  social i  sono 

nate  “ le  posse”,  un fenomeno musicale  underground  che s i  

dif fuse nel  terr i tor io  a t t raverso i  c i rcui t i  a l ternat ivi .  Fu i l  

per iodo d’oro dei  centr i  social i ,  in  cui  migl ia ia  di  giovani  

gravi tavano intorno a  quest i  spazi ,  v ivendone a  pieno lo  

spir i to  ant iconformista  e  ant iproibizionis ta ;  i  cost i  di  

ingaggio erano più accessibi l i ,  così  potevi  far  pagare anche 

i l  b igl ie t to  di  entrata  pochi  soldi .   

Oggi  purtroppo,  ol t re  a  non essere  più in  auge quel  

t ipo di  musica,  se  non per  i  nostalgici  degl i  anni  novanta ,  i  

cachet  del le  band sono aumentat i  molto,  di  conseguenza 
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anche i  bigl ie t t i  a l l ’entrata  hanno un costo maggiore.  Ciò 

nonostante  i l  Rivol ta  ha cercato di  r innovarsi ,  cercando 

com’è giusto,  di  seguire  le  tendenze del  momento.  Ecco 

perché da cinque anni  organizza una serata  di  musica 

elet t ronica ogni  mese,  intercet tando un’ampia fascia  di  

giovani  che al t r iment i  in  un centro sociale  dif f ic i lmente 

entrerebbero,  non per  ideal i  pol i t ic i  ma proprio per  gust i  

musical i .  Se ai  giovani  piace f requentare  le  discoteche,  c i  

vuole  l ’ intel l igenza di  andargl i  incontro,  perché i l  ruolo che 

ha un centro sociale  è  anche quel lo  di  aggregare  giovani  

cercando di  t rasmettere  loro alcuni  pr incipi .  Anche i l  

problema del le  sostanze,  problema che colpisce una fascia  

sempre più giovane del la  società ,  è  un problema che viene 

t ra t ta to  con molta  a t tenzione in  questo spazio,  col laborando 

con i l  servizio “r iduzione del  danno” del  Comune di  

Venezia .  Gli  a t t ivis t i  del  Rivol ta  sono ant iproibizionis t i ,  ma 

sono contro lo  spaccio e  contro l ’uso di  droghe pesant i .  

Ol t re  a  quest i  grandi  event i ,  che,  a l  di  là  

del l ’e let t ronica,  vedono in  campo ar t is t i  d i  fama 

internazionale ,  i l  Rivol ta  cerca di  r ivolgers i  anche al  

c i rcui to  di  musica al ternat iva e  indipendente ,  favorendo le  

band giovani  e  local i ,  dando così  la  possibi l i tà  a  molt i  

giovani  di  ascol tare  musica di  qual i tà  senza dover  spendere 

soldi .  

I l  centro sociale  Rivol ta ,  come gl i  a l t r i  centr i  social i  

del  Nord Est ,  è  par te  a t t iva del  Fest ival  di  Sherwood che 

ormai  da molt iss imi  anni  s i  svolge a  Padova in  estate .  Anche 

questo fes t ival  ha come obiet t ivo una proposta  cul turale  a  

t recentosessanta  gradi  che comprenda concert i ,  d ibat t i t i  

pol i t ic i ,  presentazione di  l ibr i ,  performance teatral i .   

 

 



Palestra Popolare Rivolta
Esibizione al Venice Sherwood Festival 2013

Cooperativa Caracol
Centro di accoglienza per senza fissa dimora



Comitato No Grandi Navi
Manifestazione nazionale a Venezia Settembre 2013

Centri Sociali Nord-Est 
Manifestazione antifascista a Venezia Dicembre 2013



Palestra Popolare Rivolta
Esibizione al Venice Sherwood Festival 2013

Assemblea Sociale per la Casa
Occupazione nel 2013 di una casa ATER sfitta in Giudecca (VE)

Centri Sociali Nord-Est - R.A.S.C. - YaBasta!
Manifestazione regionale a Venezia Novembre 2013
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Rec lamare  i l  d i r i t to  a l la  c i t tà  s ign i f i ca  r i vend icare  i l  
po tere  d i  dare  fo rm a  a i  p rocess i  d i  u rban i z zaz ione  

s i  mod i  in  cu i  l e  nos t re  c i t tà  vengono  cos t ru i t e  e  r i cos t ru i t e  
e  d i  fa r lo  in  man iera  rad ica le  

(Dav id  Harvey )  
 

 

 

4 .  IL DIRITTO ALLA CITTA’ 

  

    Viviamo in un mondo in  cui  i l  d i r i t to  a l la  proprietà  

pr ivata  e  la  r icerca del  prof i t to  hanno sopraffat to quals ias i  

idea concepibi le  dei  dir i t t i  umani .  Vogl iamo focal izzarci  un 

at t imo su un dir i t to  in  par t icolare ,  i l  d i r i t to  a l la  c i t tà .  La 

quest ione di  quale  t ipo di  c i t tà  vogl iamo,  non può essere  

separata  da al t re  quest ioni :  che t ipo di  persone vogl iamo 

essere ,  che rapport i  social i  cerchiamo,  che relazione 

vogl iamo intrecciare  con la  natura ,  qual i  valor i  es te t ic i  

predi l igiamo.  I l  d i r i t to  a l la  c i t tà  è  i l  d i r i t to  di  cambiare  e  

re inventare  la  c i t tà  in  modo più conforme ai  nostr i  desider i .  

È la  l iber tà  di  creare  e  r icreare noi  s tess i  e  le  nostre  c i t tà ,  

che è  un dir i t to  fondamentale .  L’urbanizzazione massiccia  

degl i  ul t imi  anni  non ha portato benessere  al l ’umanità ,  è  

sempre s ta ta  in  qualche modo un fenomeno di  c lasse,  poiché 

ha portato i  c i t tadini  più poveri  a  dover  uscire ,  a  r i fugiars i  

nel le  per i fer ie ,  a  causa dei  prezzi  arr ivat i  a l le  s te l le  nel le  

zone central i  del le  metropol i .   

  Secondo Davide Harvey25vi  è  una relazione int ima t ra  i l  

capi ta l ismo e l ’urbanizzazione.  I l  capi ta l ismo è basato sul la  

cont inua r icerca del  plusvalore;  per  produrre  plusvalore i  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
25	  D a v i d  H a r v e y ,  I l  c a p i t a l i s m o  c o n t r o  i l  d i r i t t o  a l l a  c i t t à ,  O m b r e  C o r t e ,  

2 0 1 3  
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capi ta l is t i  devono produrre  un’eccedenza di  prodot to .  Quindi  

i l  capi ta l ismo produce in  cont inuazione quel l ’eccedenza di  

cui  l ’urbanizzazione ha bisogno.   

    La pol i t ica  del  capi ta l ismo è inf luenzata  dal la  perenne 

r icerca di  terr i tor i  favorevol i  a l la  produzione e  

a l l ’assorbimento del le  eccedenza di  capi ta le .  Se c’è  scars i tà  

di  forza lavoro e  i  sa lar i  sono t roppo al t i ,  la  forza lavoro 

esis tente  deve essere  int imidi ta26,  oppure va reperi ta  nuova 

forza lavoro (at t raverso lo  sfrut tamento degl i  immigrat i ) .   

    La recent iss ima e  radicale  espansione del  processo 

urbano ha comportato  una s t raordinar ia  t rasformazione degl i  

s t i l i  d i  vi ta ;  la  qual i tà  del la  vi ta  urbana,  e  la  c i t tà  s tessa ,  

sono diventate  una merce r iservata  a  coloro che hanno i  

soldi ,  conferendole  un’aura di  l iber tà  di  scel ta  sul  mercato,  

purchè appunto s i  possiedano suff ic ient i  mezzi  f inanziar i .   

    Gl i  ideal i  di  ident i tà  urbana,  di  c i t tadinanza,  di  

appartenenza e  di  una coerente  pol i t ica  urbana,  diventano 

molto più diff ic i l i  da  sostenere .  Eppure sono nat i  ogni  sor ta  

di  movimenti  social i  urbani ,  che cercano di  superare 

l ’ isolamento e  di  dare  una nuova forma al la  c i t tà .  

 

    Secondo Henri  Lefebvre27 i l  “dir i t to  a l la  c i t tà”  è  insieme 

un gr ido e  una r ichiesta .  La r ichiesta  è  un ordine di  guardare  

in  faccia  questa  cr is i  e  di  costruire  una vi ta  urbana 

al ternat iva,  meno al ienata ,  r icca di  s ignif icato,  ma sempre 

confl i t tuale  e  dialet t ica .   

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
26	   P e r  i n t i m i d i r e  l a  f o r z a  l a v o r o ,  s o n o  s t a t i  u t i l i z z a t i  d i v e r s i  m e t o d i ,  c o m e  

l a  d i s o c c u p a z i o n e  i n d o t t a  t e c n o l o g i c a m e n t e  o  l ’ a g g r e s s i o n e  a l l a  f o r z a  d e l l e  

o r g a n i z z a z i o n i  d e l l a  c l a s s e  o p e r a i a ,  c o m e  f e c e r o  l a  T a t c h e r  o  R e a g a n )  

27	  H e n r i  L e f e b v r e ,  I l  d i r i t t o  a l l a  c i t t à ,  M a r s i l i o ,  1 9 7 8  
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    Quel lo che succede nel le  s t rade,  f ra  i  movimenti  social i  

urbani ,  cambia poi  le  car te  in  tavola;  le  lot te  che vengono 

intraprese per  i l  d i r i t to  a l l ’abi tare ,  contro gl i  sf ra t t i ,  a  difesa 

dei  senza dimora,  dei  poveri ,  dei  divers i ,  possono real izzars i  

in  decis ioni  concrete  da par te  dei  governi ,  come l’esempio 

del  Brasi le  nel la  cui  Cost i tuzione,  nel  2001,  vengono 

inser i te  c lausole  in  difesa del  dir i t to  a l la  c i t tà 28.   

    L’ idea del  dir i t to  a l la  c i t tà  non nasce pr incipalmente da 

qualche moda o capriccio intel le t tuale;  nasce in  pr imo luogo 

nel le  s t rade e  nei  quart ier i .  Lefebvre invoca la  c lasse  

operaia ,  ma ormai  le  fabbriche o sono scomparse o sono 

s ta te  r idot te ;  i l  lavoro di  creazione e  sostegno del la  vi ta  

urbana è  aff idato a  una forza lavoro pr iva di  garanzie  e  

sot topagata ,  i l  cosiddet to  “precar iato”.  La ci t tà  che avevamo 

pensato,  in  real tà ,  non esis te  più,  quindi  r ivendicarne i l  

d i r i t to ,  è  r ivendicare i l  d i r i t to  a  qualcosa che non c’è  più,  o  

meglio  a  qualcosa che va r iempito di  s ignif icato.  

    La ci t tà  t radizionale  è  s ta ta  uccisa  dal  rampante 

svi luppo capi ta l is t ico,  vi t t ima del l ’ incessante  bisogno di  

c i rcolazione del la  sovraccumulazione di  capi ta le ,  senza 

preoccuparsi  del le  conseguenze social i ,  ambiental i  o  

pol i t iche;  i l  compito dei  movimenti  urbani  ant icapi ta l is t i  è  

proprio quel lo di  immaginare  e  r icostruire  le  c i t tà ,  come 

incubatr ic i  di  idee,  ideal i  e  movimenti  r ivoluzionari .  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
28	   U n  e s e m p i o  d i  p e r d i t a  d e l  d i r i t t o  a l l a  c i t t à  è  c i ò  c h e  s t a  a c c a d e n d o  i n  

q u e s t i  g i o r n i  a d  A m b u r g o ,  d o v e  a  s e g u i t o  d i  u n  p o s s i b i l e  s g o m b e r e  d i  u n  

c e n t r o  s o c i a l e  s t o r i c o  p e r  l a  c i t t à ,  u n a  m a n i f e s t a z i o n e  a u t o r i z z a t a  è  s t a t a  

b r u t a l m e n t e  b l o c c a t a  d a l l a  p o l i z i a  e d  h a  s c a t e n a t o  u n a  g u e r r i g l i a  u r b a n a .  L e  

m o t i v a z i o n i  d e i  m a n i f e s t a n t i  v a n n o  o l t r e  l o  s g o m b e r o  d e l  c e n t r o  s o c i a l e ,  m a  

s o n o  i l  g r i d o  d i  u n a  m a s s a  d i  p o p o l a z i o n e  c h e  r i f i u t a  l a  g e n t r i f i c a z i o n e  

m e s s a  i n  a t t o  d a l l e  p o l i t i c h e  g o v e r n a t i v e  c h e  v o g l i o n o  u n a  c i t t à  a c c e s s i b i l e  

s o l o  a l l a  p a r t e  r i c c a  d e l l a  c i t t a d i n a n z a .  
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    Facciamo un breve passo indietro,  per  capire  meglio  la  

quest ione.  Le lot te  operaie  del  ’68 hanno messo in  luce i l  

col legamento t ra  la  fabbrica  e  l ’ambiente  sociale .  I l  

proletar ia to ha infat t i  sent i to  la  necessi tà  di  portare  fuori  

del la  fabbrica  le  proprie  esperienze più qual i f icant i ,  la  

coscienza del lo  sfrut tamento,  la  car ica  contestat iva,  la  

capaci tà  di  auto organizzars i  e  ha compreso come i  

meccanismi di  divis ione e  di  segregazione in  fabbrica  

t rovano i l  loro corr ispondente  nel la  c i t tà .  Questo s i  t raduce 

in  lot te  per  la  casa,  occupazioni  di  s tabi l i  nuovi  o  s tabi l i  

fa t iscent i ,  lo t te  contro gl i  sf ra t t i ,  occupazione e  autogest ione 

di  fabbriche o di  centr i  social i  (che come abbiamo vis to  

nascono proprio in  quegl i  anni) .   

    I l  concet to  di  “ci t tà”  r ichiama una real tà  f is ica  e  sociale  

nota ,  ma non la  sua connotazione come fenomeno urbano;  

l ’ut i l izzazione del  terr i tor io  e  la  funzione che esso ha 

nel l ’organizzazione sociale  sono cambiate .  Dimensione e  

ruolo degl i  insediamenti  urbani  dipendono dal la  s t rut tura 

economica,  c ioè dal  capi ta le .  Infat t i  mentre  la  c i t tà  pre-

industr ia le  è  un centro di  scambi commercial i  e  di  

produzione di  beni ,  la  c i t tà  industr ia le  t rova la  sua funzione 

nel l ’a t t ivi tà  produt t iva;  la  c i t tà  contemporanea nasce come 

effet to  del la  divisone capi ta l is t ica  del  lavoro ed è  i l  luogo in  

cui  s i  svi luppa,  come abbiamo vis to ,  i l  proletar ia to29.   

    Possiamo individuare  t re  momenti  pr incipal i  di  anal is i  

del la  pianif icazione.  In  pr imo luogo l ’aspet to  repressivo che 

i l  p iano del  capi ta le  assume nei  confront i  del  proletar ia to e  

del le  a l t re  c lassi  sfrut ta te ;  la  possibi l i tà  poi  che i l  capi ta le ,  

a t t raverso i  pol i t ic i ,  formuli  un piano di  r i forma del  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
29	   B o f f i ,  C o f i n i ,  G i a s a n t i ,  M i n g i o n e ,  C i t t à  e  c o n f l i t t o  s o c i a l e ,  F e l t r i n e l l i ,  

1 9 7 5  
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terr i tor io  che el imini  la  rendi ta  fondiar ia  urbana 

parassi tar ia ;  inf ine i l  ruolo del  movimento operaio.   

    Torniamo ai  giorni  nostr i .  I l  capi ta l ismo internazionale  

è  sopravvissuto a  un’al ta lena di  cr is i  e  crol l i  regional i ,  s ino 

al  col lasso globale  del  2008.  Che ruolo ha giocato 

l ’urbanizzazione in  questo processo? I l  mercato immobil iare  

assorbiva diret tamente grandi  quant i tà  del  surplus di  capi ta le  

costruendo complessi  res idenzial i  e  commercial i  nei  

quart ier i  central i  come nel le  per i fer ie ,  mentre  la  rapida 

inf lazione dei  prezzi  del le  case faceva sal i re  la  domanda 

interna dei  beni  di  consumo e servizio.  Contemporaneamente 

l ’urbanizzazione ha subì to un’ul ter iore  t rasformazione:  è  

diventata  globale .  I l  boom dei  mercat i  immobil iar i  in  divers i  

paesi  europei  ha rafforzato la  dinamica del  capi ta le  

repl icando quanto avvenuto negl i  USA. 

    In  assenza di  adeguat i  control l i  d i  valutazione del  

r ischio,  i l  mercato dei  mutui  è  sfuggi to di  mano;  la  cr is i  è  

concentrata  innanzi tut to  sul le  c i t tà  americane e  le  loro 

per i fer ie ,  con conseguenze par t icolarmente gravi  per  le  

famigl ie  afroamericane a  basso reddi to e  le  madri  s ingle  

res ident i  nei  centr i  urbani .  Inol t re  ha colpi to  tut t i  quel l i  che 

s i  erano t rasfer i t i  nel le  aree semiperifer iche.  Questa  cr is i  ha 

t ravol to  l ’ intera  archi te t tura  del  s is tema f inanziar io  globale  

e  innescato una pesante  recessione.  La qual i tà  del la  vi ta  in  

c i t tà ,  e  la  c i t tà  s tessa ,  sono diventate  merci  per  sol i  r icchi .  

    Questo è  un mondo in  cui  l ’e t ica  neol iber is ta ,  fondata  su 

uno sfrenato individual ismo proprietar io ,  tende a  diventare  i l  

model lo  unico di  social izzazione del la  personal i tà ,  con 

conseguent i  c i t tà  sempre più divise ,  f rammentate ,  

confl i t tual i .  Ogni  ideale  d’ ident i tà ,  c i t tadinanza,  

appartenenza e  di  una pol i t ica  urbana coerente ,  diventa  quasi  

insostenibi le .  Anche l ’ idea che la  c i t tà  possa funzionare  
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come sogget to  pol i t ico col le t t ivo,  punto d’ i r radiazione di  

movimenti  social i  progressis t i  appare  sempre più 

inverosimile30.  

    L’urbanizzazione ha svol to un ruolo cruciale  

nel l ’assorbimento del  surplus del  capi ta le ,  agendo su una 

scala  geograf ica sempre più vasta ,  ma al  prezzo di  violent i  

processi  di  dis t ruzione creatr ice  che hanno espropriato  le  

masse di  ogni  possibi le  dir i t to  a l la  c i t tà .  Questo processo 

sfocia  per iodicamente in  grandi  r ivol te .   

    La r isposta  pol i t ica ,  non può oggi  che essere  molto più 

complessa,  i l  processo urbano assume dimensioni  global i  ed 

è  segnato da tut ta  una ser ie  di  crepe,  incer tezze e  svi luppi  

geograf ic i  disegual i .   

    I  movimenti  social i  di  opposizione,  urbani  e  

metropol i tani ,  per  quanto diffusi  non sono connessi  t ra  loro.  

Ma se  quest i  movimenti  di  opposizione dovessero in  qualche 

modo incontrars i  o  coal izzars i ,  per  discutere  sul  tema del  

dir i t to  a l la  c i t tà ,  dovrebbero r ichiedere a  gran voce un 

maggiore  control lo  democrat ico sul la  produzione e  sul l ’uso 

del  surplus .  Ovunque nel  mondo s i  possono r intracciare  una 

ser ie  d’ innovazioni  urbane che r iguardano la  sostenibi l i tà  

ambientale ,  l ’ integrazione degl i  immigrat i  e  la  proget tazione 

di  spazi  abi ta t ivi  pubbl ic i  e  condivis ibi l i .   

    Un passo verso l ’unif icazione di  queste  lot te  consis te  

nel  concentrare  gl i  s forzi  su quei  momenti  in  cui  l ’economia 

del l ’accumulazione di r icchezza poggia  violentemente 

sul l ’economia di  espropriazione,  e  a  quel  punto proclamare 

i l  d i r i t to  a l la  c i t tà  da par te  degl i  espropriat i :  d i r i t to  di  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
30	  D a v i d  H a r v e y ,  C i t t à  r i b e l l i .  I  m o v i m e n t i  u r b a n i  d a l l a  C o m u n e  d i  P a r i g i  a  

O c c u p y  W a l l  S t r e e t ,  I l  S a g g i a t o r e ,  M i l a n o  2 0 1 3  
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cambiare  i l  mondo,  di  cambiare  vi ta ,  di  re inventare  la  c i t tà  

in  funzione dei  loro desider i .  

    A questo proposi to ,  un esempio sono le  lot te  sui  

terr i tor i  del  nostro paese,  da nord a  sud,  dal la  Val  Susa a  

Chiaiano,  passando per  Venezia e  la  laguna.  I l  movimento 

pol i t ico dei  disobbedient i  abbraccia  queste  lot te  terr i tor ia l i ,  

le  condivide e  le  porta  su un terreno di  confl i t to  sociale31.  

 

4 .1  IL  RIVOLTA E  IL  RAPPORTO CON LA M ETROPOLI  

 

 I l  centro sociale  Rivol ta  s i  t rova,  come precedentemente 

det to ,  nel la  c i t tà  di  Marghera,  a l le  porte  di  Venezia .  Un ex 

polo industr ia le  che con fat ica  cerca di  cambiare  aspet to .   

 Con diverse  iniziat ive,  gl i  a t t ivis t i  del lo  spazio nel  

corso degl i  anni  hanno cercato di  creare  del le  re lazioni  e  di  

instaurare  dei  rapport i  con la  col le t t ivi tà ,  proponendosi  

come centro aggregat ivo per  giovani  e  meno giovani ,  in  una 

ci t tà  un po’  spenta ,  in  cui  le  proposte  cul tural i  e  social i  

scarseggiano.   

 Tut t i  i  proget t i  che ho presentato nel  precedente 

capi tolo,  sono usufruibi l i  in  pr imis  dai  c i t tadini  di  

Marghera:  lo  sportel lo casa,  la  scuola di’ ta l iano per  

migrant i ,  la  palestra  popolare .  Quest i  r ispondono ad 

esigenze concrete ,  poiché a  Marghera non ci  sono palestre ,  i l  

r ischio sfrat t i  o  pignoramenti  è  concreto e  vi  è  un’al ta  

concentrazione di  persone immigrate ,  che ut i l izzano la  

scuola ol t re  per  imparare  l ’ i ta l iano,  anche per  re lazionarsi  

con tante  a l t re  persone e  creare  dei  legami.  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
31	   S i  p e n s i  a l  t u f f o  i n  l a g u n a  d e g l i  a t t i v i s t i  d e l  C o m i t a t o  N o  G r a n d i  N a v i ,  

c h e  c o n  i  l o r o  c o r p i ,  c o m e  s p e s s o  s u c c e d e  n e l l e  p r a t i c h e  d i  l o t t a ,  h a n n o  

t e m p o r a n e a m e n t e  f e r m a t o  i l  p a s s a g g i o  d e l l e  n a v i  d a  c r o c i e r a  i n  l a g u n a .  
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 Vorrei  soffermarmi su due iniziat ive portate  avant i  dagl i  

a t t ivis t i  del  centro sociale  nel  quart iere .  La pr ima r iguarda 

la  r iqual i f icazione di  spazi  urbani ,  soprat tut to ex fabbriche,  

lasciat i  a l  degrado dai  proprietar i  o  dal  Comune.  Una 

bat tagl ia  in  par t icolar  modo è  s ta ta  intrapresa dai  mil i tant i :  

quel la  sul l ’area ex Cral  Montedison,  di  proprietà  del  s ig .  

Gaviol i ,  un tempo punto di  r i fer imento r icreat ivo del la  c i t tà ,  

oggi  res idenza per  spacciator i .   

 

“ques to  è  un  g rand i s s im o  spaz io  abbandona to  e  l a sc ia to  

a l  deg rado  da l l a  p rop r ie tà ,  che  una  vo l t a  e ra  un  ve ro  e  

p rop r io  po lm one  da l  pun to  d i  v i s t a  aggrega t ivo ,  pe rché  

a l  suo  in te rno  c ’e rano  cam pi  da  t enn i s ,  da  ca lce t to ,  da  

baske t…  e  r i spondeva  a l l e  e s igenze  d i  t an te  

a s soc iaz ion i .  Abb iam o dec i so  que l l ’ in iz ia t iva  pe rché  i l  

pos to  è  d iven ta to  neg l i  u l t im i  ann i  cen t ra le  d i  spacc io  

de l l ’ e ro ina ,  in  m ano  a  bande  c r im ina l i .  Ques ta  è  una  

ba t t ag l i a  che  com e  cen t ro  soc ia le  R ivo l t a  po r t i am o  

avan t i  da  t an t i  ann i  e  abb iam o  dec i so  d i  a l lon tana re  

ques te  bande  pe r  en t ra re  qu i  e  f a re  un  d i sco r so  

d ive r so…  i l  p rob lem a  non  è  ch iude re  g l i  spaz i  m a  

r iqua l i f i ca r l i  e  f a r l i  to rna re  que l l i  che  e rano  e  f a r l i  

a t t r ave r sa re  da l l a  gen te .”  ( in te rv i s t a  2 )  

 

 I l  secondo percorso che è  s ta to messo in  piedi  e  che 

ormai  dura da un paio d’anni  è  la  nasci ta  di  un mercat ino 

“ant i  cr is i”  che prende vi ta  a l l ’ interno del lo  spazio una 

domenica al  mese da ot tobre a  maggio.  Questa  giornata  è  

s ta ta  pensata  apposi tamente  per  i  c i t tadini  di  Marghera,  per  

far  conoscere  loro lo  spazio,  ma soprat tut to per  creare  del le  

a l ternat ive al lo  shopping domenicale  e  colmare i l  vuoto del la  

c i t tà .   
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 Quest’ idea è  nata  per  invogl iare  le  persone a  

re lazionarsi ,  a  uscire  per  creare  social i tà .  Inol t re  per  dare  un 

piccola  possibi l i tà ,  ma concreta ,  di  poter  guadagnare qualche 

soldo vendendo abi t i  e  ogget t i  vecchi ,  ma dando anche 

spazio ad ar t igiani .   

 Nel  corso degl i  anni  i l  mercat ino è  cresciuto e ,  a  det ta  

degl i  a t t ivis t i ,  oggi  conta  più di  novanta  tavol i .  Inol t re ,  

sempre per  venire  incontro al  per iodo di  cr is i ,  i  mil i tant i  

s tanno cercando di  creare  una rete  di  mercat ini ,  incentrata  

sui  produt tor i  local i ,  che insieme ad al t re  associazioni  del  

terr i tor io ,  crei  anche un terreno pol i t ico di  lot ta  per  i  beni  

comuni  e  per  l ’ambiente .  
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5.  PARTECIPAZIONE ATTIVA DEI CITTADINI:  UNA 

RISPOSTA ALLA CRISI ECONOMICA E SOCIALE? 

 

 Che cos’è  la  governance? È i l  punto di  equi l ibr io  t ra  

empowerment  e  government .  E cosa sono empowerment  e  

government? I l  pr imo è  i l  processo di  a t t ivazione del la  

c i t tadinanza che produce comitat i  o  movimenti ;  la  seconda è  

la  t rasmissione del  comando da chi  è  i l  rappresentante  del  

popolo sovrano verso chi  è  governato.  Quindi  la  governance  

c’è  quando la  c i t tadinanza at t iva e  i  rappresentant i  e le t t i  

cooperano nel la  soluzione da dare  a  un problema,  ed è  

pr ivi legiata  r ispet to  a l  comando solo in  quanto real izza una 

s i tuazione di  eff ic ienza ed eff icacia  ot t imale32.  La 

condizione di  equi l ibr io  è  fondamentale  perché,  anche se  

inizialmente  può sembrare diversamente,  nessuno squi l ibr io  

è  a  favore  del la  c i t tadinanza:  infat t i  ogni  movimento o 

comitato ha un potere  di  mobil i tazione dest inato a  res tare  a l  

massimo del la  propria  forza solo per  un breve per iodo.  

L’at t ivars i  è  c ic l ico e  cars ico,  per  i  rappresentant i  e le t t i  è  

suff ic iente  a t tendere,  r i tardare ,  post ic ipare ,  f ino al  momento 

in  cui  la  forza del la  c i t tadinanza at t iva s i  t roverà  nel la  sua 

manifestazione più debole .  Questo avviene spesso in  

s i tuazioni  di  confl i t to  sociale  for te ,  come ad esempio i  

NoTav in  Val  di  Susa.  

 Nel  corso degl i  ul t imi  anni  la  par tecipazione è  tornata  a l  

centro del l ’a t tenzione nel  dibat t i to  pol i t ico amminis t rat ivo,  

questo perché viene proposta  come importante  s t rumento per  

i l  migl ioramento del l ’eff icacia del le  pol i t iche pubbl iche 

(probabi le  che s ia  anche una conseguenza di  Tangentopol i ) .  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
32	  G i u s e p p e  G a n g e m i ,  L e  v a r i e  f o r m e  d e l l a  p a r t e c i p a z i o n e  ( p a r t e  I ) ,  i n  

F o e d u s  n . 2 5 / 2 0 0 9  
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Secondo Farer i 33vi  sono t re  pr incipal i  gruppi  di  posizioni  a  

favore  o contro la  par tecipazione.  I l  pr imo trova la  sua 

or igine nel la  policy community  del le  pol i t iche ambiental i ,  

perché s i  r i t iene che un maggior  numero di  persone at t ive 

sposterebbe i l  peso del la  decis ione ambientale .  I l  secondo ha 

a  che fare  con i l  n imbysmo,  ed è  necessar ia  in  quanto 

persegue un pr incipio di  maggior  equi tà  nel la  formazione 

del le  scel te  pubbl iche e  permette  di  costruire  accordi  t ra  le  

forze in  gioco.Inf ine vi  è  un gruppo contro la  par tecipazione,  

che tende a  rappresentar la  come prat ica che delega agl i  

abi tant i  la  messa a  punto di  scel te  e  soluzioni  del le  pol i t iche 

urbane,  a t tuando una qualche forma di  democrazia  diret ta ,  

escludendo gl i  esper t i  del  set tore .   

 L’ul t imo ventennio in  I ta l ia  è  s ta to  carat ter izzato dal  

protagonismo del le  real tà  urbane,  dal  ruolo dei  s indaci  che 

in  molt i  casi  sono s ta t i  i  pr imi a  contrastare  decis ioni  prese 

“dal l ’al to”,  facendo perno sul l ’autonomia del le  comunità  

terr i tor ia l i  per  contrastare  le  tendenze central izzatr ic i  degl i  

apparat i  di  par t i to .  

 Se r iprendiamo le  categorie  di  par tecipazione proposte  

da Gangemi,  possiamo trovarne diverse  categorie;  una viene 

def ini ta  come “partecipazione dal  vivo” intesa come 

par tecipazione al la  decis ione formale,  a l l ’e laborazione del le  

l inee diret t ive del  proget to con un control lo  (audit )  del le  

pol i t iche e  a l la  soluzione del  problema con la  produzione di  

una competenza (advice)  adeguata  a  quel la  specif ica 

pol i t ica .  Una seconda categoria  di  par tecipazione è  quel la  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
33	   P a o l o  F a r e r i ,  R a l l e n t a r e .  N o t e  s u l l a  p a r t e c i p a z i o n e  d a l  p u n t o  d i  v i s t a  

d e l l ’ A n a l i s i  d e l l e  p o l i t i c h e  p u b b l i c h e ,  p u b b l i c a t o  n e l  2 0 0 0  i n  A A . V V ,  

L ’ u s a g e  d u  p r o j e c t .  P r a t i q u e s  s o c i a l e  s e t  c o n c e p t i o n  d u  p r o j e t  u r b a i n  e t  

a r c h i t e c t u r a l ,  P a y o t ,  L a u s a n n e .  
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“per  confl i t to”,  che ha successo solo quando fa  nascere  un 

movimento col le t t ivo contro le  pol i t iche non gradi te  o  

quando la  protesta  crea occasioni  di  dibat t i to  e  di  

discussione.  Inf ine vi  è  la  par tecipazione per  

“coinvolgimento” che coinvolge quant i  sono nel la  re te  di  

re lazione di  una persona o di  un’associazione (ad esempio su 

temi di  dir i t t i  umani  o  volontar ia to) .  

 Un esempio di  par tecipazione per  confl i t to  possono 

essere  proprio le  esperienze dei  centr i  social i  o  dei  comitat i  

ambiental i ,  dei  movimenti  s tudenteschi  o  dei  s indacat i  di  

base.  Abbiamo vis to  negl i  anni  passata  gl i  s tudent i  e  i  

r icercator i  contro la  r i forma Gelmini ;  gl i  sc ioperi  degl i  

operai  del la  Fiat ,  manifestazioni  per  l ’ambiente  dei  divers i  

comitat i  (vedi  NodalMolin o No Pedemontana)  in  cui  vi  è  

uno scambio,  nel  senso che un comitato che lot ta  nel  suo 

terr i tor io  poi  andrà anche a  par tecipare ad al t re  lot te  su al t r i  

terr i tor i  per  sol idar ie tà .  

  

Come abbiamo vis to  nei  precedent i  capi tol i ,  i l  centro 

sociale  Rivol ta  ha messo in  prat ica più vol te  dei  processi  di  

par tecipazione at t iva dei  c i t tadini ,  d i  coinvolgimento,  e  a  

sua vol ta ,  ha preso par te  a  processi  s imil i .  Due esempi  su 

tut to  possono essere  i l  rapporto con l ’Assemblea Permanente 

contro i l  Rischio Chimico che vede molt i  punt i  di  

condivis ione e  supporto nel le  lot te  terr i tor ia l i  con i l  centro 

sociale;  poi  vi  è  s ta to un tentat ivo messo in  prat ica dagl i  

a t t ivis t i  sul l ’Ex Cral  (s i  veda capi tolo cinque)  di  percorso di  

par tecipazione con i  c i t tadini ,  invi ta t i  ad un assemblea 

pubbl ica per  s tabi l i re  insieme qual i  prat iche seguire .  Questo 

procedimento ha portato al la  nasci ta  di  un comitato 

“Marghera ci t tadini  l iber i  e  pensant i”  che s i  vuole  occupare 

proprio di  pol i t iche urbane e  r ipresa di  spazi  dismessi .  
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 Nel  momento cost i tut ivo dei  centr i  social i ,  

autoproduzione e  autogest ione hanno assunto un s ignif icato 

s imbolico valevole di  per  sé ,  indipendentemente  dal la  

qual i tà  dei  contenut i  e  del le  forme.  Piut tosto che pensare  di  

t rasformare la  società  s i  pensava che da essa  bisognasse 

difendersi ,  t rovando r i fugi  in  cui  non sot tostare  a l le  sue 

leggi  e  a l la  sua morale .   

 Nel  corso degl i  anni  le  cose sono cambiate .  In  breve 

tempo la  social izzazione è  diventata  un bene scarso,  

depennata  c ioè dal  bi lancio del le  pol i t iche social i ;  qui  s i  

sono r i t rovat i  i  centr i  social i ,  come referent i  di  un’offer ta  

capace di  garant i re  i l  contenimento di  tensioni ,  di  disagio.  

 Quindi  i  centr i  social i ,  dove autoproduzione e  

autogest ione,  sono ampiamente  sper imentate ,  hanno dato 

r isposta  a  tematiche di  ordine esis tenziale  pr ima che 

pol i t ico34.  

I l  pr incipio che informa l ’organizzazione dei  servizi  

del  Rivol ta  è  quel lo del l ’autogest ione,  che propone modal i tà  

decis ional i  basate  sul l ’or izzontal i tà ,  sul la  par tecipazione 

col le t t iva:  è  i l  pr incipio,  di  natura  pol i t ica  e  re lazionale ,  che 

s ta  a l la  base dei  centr i  social i .  Come abbiamo potuto vedere,  

l ’autogest ione ha un ruolo fondamentale  come r i fer imento 

s imbolica per  la  prat ica quot idiana del  centro.  Non esis tendo 

ruol i  specif ic i ,  t ramite  l ’autogest ione vengono concordate  

col le t t ivamente  le  mansioni  che ognuno deve svolgere ,  le  

modal i tà ,  i  tempi .  Non vi  è  più,  come in passato,  i l  

passaggio da un ruolo ad un al t ro ,  ma vi  è  un bisogno di  

special izzars i ,  professional izzars i ,  cercando di  non creare  

t roppo dei  compart imenti  s tagni .  Questo ha faci l i ta to  

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
34	  Sergio  Bianchi ,  in te rvento  a l  convegno “Autoproduz ione  e  autoges t ione  ne i  

centr i  soc ia l i” ,  Roma,  1995.   
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l ’aper tura  verso l ’es terno,  poiché,  responsabi l izzando i  

s ingol i ,  quest i  cercano l ’a t t ivazione di  re t i  re lazional i  che 

connet tono i l  centro ad al t r i  contest i .  La gest ione dei  servizi  

s i  configura  come un percorso di  empowerment  individuale  

con modal i tà  organizzat ive par tecipate .  Queste  s i  t raducono 

nel  coinvolgimento di  volontar i  per  fars i  a iutare  e  

nel l ’aper tura  del le  assemblee di  gest ione verso chi  ha 

piacere di  organizzare iniziat ive al l ’ interno degl i  spazi .  Per  

un esempio concreto,  bast i  pensare  che succede spesso nel le  

serate  più important i ,  che vadano a  dare  una mano in  bar  gl i  

insegnant i  del la  scuola d’ i ta l iano o le  ragazze che 

frequentano la  palestra .   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 65	  

6.  CONCLUSIONI 

 

Nel la  prefazione mi sono posta  del le  domande cui ,  

tut t ’ora ,  a l  termine di  questo “viaggio”,  non è  faci le  dare  

r isposte;  r i tengo però ci  s iano le  possibi l i tà  perché le  

premesse auspicate  a l l ’ inizio  t rovino un’effet t iva 

real izzazione nel la  real tà .   

 Questo proget to è  solo l ’ introduzione per  una r icerca 

che andrebbe approfondi ta :  vi  sono temi qual i  i l  d i r i t to  

a l l ’abi tare ,  i l  d i r i t to  a l la  c i t tà ,  i l  confl i t to  come prat ica per  

la  r iappropriazione dei  dir i t t i ,  la  par tecipazione at t iva,  la  

produzione di  servizi  a t t raverso un welfare  dal  basso,  e  

molt i  a l t r i  ancora ,  che meri terebbero successivi  s tudi  e  

anal is i .  

Questo lavoro nasce da un’ipotesi  che aveva a  che 

vedere con la  cr is i  del  Welfare  State  e  con le  sue possibi l i  

a l ternat ive:  queste ,  a  mio parere ,  possono provenire  da nuovi  

a t tor i  social i  che s i  prendono a  car ico questo t ipo di  

ragionamento,  met tendo in  at to  ambit i  di  soddisfacimento di  

bisogni  fondamental i ,  d i  costruzione di  percorsi  di  

c i t tadinanza at t iva e  produzione di  legami social i .  L’ idea di  

un “welfare  dal  basso” messo in  prat ica dai  centr i  social i  

vuole  r ibal tare  quel l ’approccio,  disgregante e  pr ivat is t ico,  di  

quant i  puntano a  un superamento del  Welfare  State  nel la  

direzione del  mercato,  costrui to  sui  bisogni  social i  in  un 

rapporto dual is t ico t ra  forni tore-cl iente .   

Nel l ’esempio da me r iportato,  s i  tende a  un servizio di  

ut i l i tà  sociale  a t to  a  e l iminare  ogni  dual ismo ar t i f ic ioso ed 

eteronomo,  senza r inunciare  a l la  dialet t ica  e  a l  confl i t to .  Si  

potrebbe,  quindi ,  passare  da un welfare  s ta ta le  e  un welfare  

“civi le” .  
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Purtroppo in  questo paese s iamo bloccat i  dal la  

burocrazia ,  ed è  quindi  dif f ic i le  auto organizzars i  e  auto 

prodursi ,  ed è  per  questo che personalmente legi t t imo la  

messa in  a t to  di  prat iche confl i t tual i ,  pur t roppo spesso non 

condivise ,  ma al t re t tanto spesso vincent i .   

 

Ho potuto svolgere una r icerca da una prospet t iva 

pr ivi legiata ,  che mi ha permesso di  valutare  da vicino molt i  

aspet t i  del  mondo dei  centr i  social i .  Ri tengo ci  s iano margini  

di  migl ioramento al l ’ interno di  quest i  spazi ,  soprat tut to  

nel la  gest ione degl i  event i  cul tural i  e  musical i ,  

nel l ’organizzazione interna e  nel  rapporto con chi  l i  

a t t raversa:  purtroppo a  vol te  accade che non s i  r iesca a  

comunicare  in  modo adeguato tut to  c iò che s i  r iesce a  

produrre .   

Come già  det to ,  vi  sono molte  quest ioni  che vorrei  

ancora  affrontare:  l ’ant iproibizionismo,  oggi  tornato 

al l ’ordine del  giorno nei  par t i t i  ma tema già  caro ai  centr i  

social i  anni  fa ;  le  bat tagl ie  sul  lavoro,  grazie  a l la  nasci ta  

del l ’Associazione per  i  d i r i t t i  dei  lavorator i  (ADL) che vede 

at t ivis t i  impegnat i  in  pr ima persona in  bat tagl ie  s indacal i ;  

l ’ immigrazione,  che grazie  a l la  scuola d’ i ta l iano,  

a l l ’associazione Razzismo Stop e  a l l ’associazione Melt ing 

Pot ,  prende protagonismo in quest i  luoghi ,  divenendone 

cuore pulsante .  Si  pretende un’accogl ienza degna per  i  molt i  

migrant i  che arr ivano nel  nostro paese,  portando in  piazza le  

loro lot te  per  i  d i r i t t i ,  che non s i  divers i f icano poi  dai  

nostr i .  Ce ne sono molt i  a l t r i  ancora,  perché una prerogat iva 

dei  centr i  social i  è  quel la  di  creare  un’al ternat iva con una 

spinta  che par ta  dal  basso,  dai  terr i tor i  e  dai  movimenti .  
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8 .  INTERVISTE 

 

in te rv i s t a  1 :  Luca  (ex  po r tavoce  m ov im en to  D isobbed ien t i  e  Tu te  

B ianche )  

in te rv i s t a  2 :  M iche le  ( a t t iv i s t a  CS  R ivo l t a )  

in te rv i s t a  3 :  V i t to r i a  ( a t t iv i s t a  CS  R ivo l t a )  

in te rv i s t a  4 :  M om o (p res iden te  coop .  Caraco l )  

in te rv i s t a  5 :  S i lv ia  ( a t t iv i s t a  CS  R ivo l t a )  

in te rv i s t a  6 :  A lessandra  ( scuo la  d i  i t a l i ano  L ibe ra lapa ro la )  

in te rv i s t a  7 :  A lessandro  (pa le s t r a  popo la re  R ivo l t a )  
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